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P R É F A Z l O NE, 



^Lt^E buone accogHen:^e del pubblico verjo 
k noftre illuftra'^ioni fuUe antichità di Po|- 
i^uolij e le continuate ricerche di colti fi^ 
rejlieri di una confimile opera , ch^ con prèr 
cijione , e metodo ijlruendoli di fatti fiorici ^ 
e delle, curiofità (taturali ^ li guidajfe ad of^ 
feryare le due antichijjime diffotterrate cittjfi 
di Ercolano , e di Pompei ; ci hanno fprà^ 
nato a congegnare il prefente lavoro j in cui 
r erudii^iotie , e la fioria naturale vi hanno 
parte uguale \ e ciò tanto più volentieri , 
quanto ^ noto di ejfer grande la fama delle 
loro intereffand fcoperte . 

Era veranieme necejfario , non che defi^ 
durabile , che fi apprefiaffè un tal comodo 
agli firanierij che fi portano in quefie con-' 
trade per (unmirant il maefèofo fpettacolo^ 
che prefentano i ben confervati avanci, deU 
le due divifate città ^ le quali dopo diciot-r 
to fecoli han riveduto il fole , ed in m(tr 
niera . da potervifi Uberamente p^ffiggl^re , 
offèrvando in el^e a cielo aperto il gufig 
degli amichi non fih per k mi 4el difa? 
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gno , ma per tutto il refio , che riguarda la 

vita civile. 

ha loro fonda'^ione ; // loro antico di^ 
flretto ; la celebrità del nome ; le vicende 
politiche degli abitatori dtfpojle con ordine 
cronologico , ed appoggiate alle più ficure 
te/ìimoniam^e degli antichi jcrittori , formar 
no la bafe del noflro Pro/petto . 

1 fenomeni naturali , che precedettero , ed 
accompagnarono la loro fovverfione , le cui 
tracce al prefente fi ojjervano nello fcopri^ 
mento delle rovine cagionatevi àcC tremuoti , 
€ dalle lave del proffirno volcano , vengono 
fpi^gcLtì fecondo i principii più accertati deU 
la Mineralogia , e della Chimica . 

Niente fi è tralafciato di (pianto di buo-* 
no fi è per incidente ojfervato fui propofito 
da taluni nofiri fcrittori patrii , purché pe-> 
rò le regole di crìtica non abbiano trovata 
a ridirvi . 

I luoghi degli autori fi fono da noi ri^ 
fcontrati , ed efaminati negli originali colla 
pojfibile efattei^ay citando anche t edn^oni ^ 
dove la pagina viene accennata . 

Per le defcrii^ìoni di ciò^ che rimane in 
piedi delle fabbriche ^ fi è fempre proccura- 
to di rapportarlo alle, regole del difegnoy 

ed 
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ed al guflo degli antichi per U belle ani . 
Per formar/i poi una giujla idea del lo^ 
cale , e capirji quale un tempo fqjfe fiata 
la fitua\ione delle due città , e come pel 
corfo delle lave Vefuviane refiajfero intera^ 
mente feppellite ; vi abbiamo aggiunte le car- 
te topografiche non folo di e^e riparte , nia 
di tutte le adiaceni^e del Vefiivio , le quali 
formano il fi>rprendente teatro di Campi 
Flegrei • 

Giudicherà il pubblico , fé V efito abbia 
corri fpo fio al nofiro impegno , contentandoci 
di aver intraprefo un lavoro da rutti cono- 
fciuto necejfario , ma da niuno in tal ve-- 
4uta tentato finora 
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SI 



C A R L 

NótliU fiorìche fopta Ercotano .\ 




|Opo di aver nm guidato T erudito 
forellìere per le più importanti o& 
(ervazioni tifiche , ed aatiquarie da Na* 
poli a Pozzuoli» e q uindi fino ìi: pro^ 
mofltorio di Mìléno^chiamandolcne egli 
piuttofto contento ^ ci fiam creduti nel 
dovere di accompagnarlo nell^ altro op- 
pofto non meno i(lruttivo canunino in« 
torno al noftro cratere > conducendolo ad 
ammirare le celebri diilòtterrate città di 
Ercolano, e di Pompei, con farlo pog- 
giare finalmente fui Vefuvio » ordinaria 
lineta delle ricerche utili > e curiofe di 
Gptal giro « Con che fiam perfuafi f che 
egli tanto più debba fapercene grado , 
quanto con verità polTiamo alficurarlo di 

A 4 ciTer 
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èfler quefta noftra la prima metodica 
fcorta , di cui poffa aWalcrfr, oflcrvando 
da viaggiatore • P^ata dunque la bella 
riviera del Ponte della Maddalena , il 
deliziofo cafale di S. Giovanni a Teduc- 
cio, il falubré lito di Pietrabianca (i), 
fempre per comoda, ed amena ftrada (2), 
^ fi giù- 

0) Non pub aflicurarfi, fé cotal denominazione fia 
originaria) o fé pur fia una traduzione della greca voce 
Leucopetra^ corrifpondente a' colli Leucogaei anche for- 
mati di pietra volcanica^ ma (ìtuati nell'oppoflo lato^del 
cratere verfo Pozzuoli . Il Canonico Ignarra de Pbra-' 
triis Neaf), r. X p, 222. 'Neap,V]9l» foftiene, che il no- 
me di Pietrabianca non fia traduzione dal Greco ; ma 
che anzi fia ftato pofleriormente grecizzato nella voce 
^LeucopHrm-^ come dal famofo Bernardino Martirano nell' 
ìfcrizione ,,appofta alla fua villa quiyi efiftiente 5 pet 
celebrare la memoria di avervi alloggiato per tre gior« 
ni rimperator Carlo V. Egli dunque nell'opera cita- 
ta ne ripete l'origine da qualche termine di pietra Ìli-* 
tuato . in cotal luogo > ed appoggia la fua opinione, 
nello eflervifi difcoperta da pochi anni in qua fulla 
fmiftra del podere de^ Signori Mazzaròtta , fimpetto 
la villa del Martirano , oggidì del Principe di Torel- 
la *j una colonnetta bianca , fulla quale appena vi fi 
leggeva fegriato Tanno i^^p. 

(2) Secondocbeofierva Jacopo Martorelli Tbec, QaUm. 
T.IL p.$6^.Neap.i7^6. la deliziofa ftrada, che condu- 
ceva ad EirColano, fu detta vìa Hercuianea^ rammenta»- 
ta da Cicerone cantra Rullum e, XW. , a differenza di 
^ella, che dal lago Lucrino conduceva a Pozzuoli 9 la 
^uale egK crede, che pih t^Aq^ fi deuominafle Hercutea^ 
gna non ne adduce alcuna autorità , e foltartto preflb 
Silio Italico L.X1L v. ii8. leggiamo HercuteHm iter 9 
parlaàdofi della jdrada prefTo il Lucrino v 
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fi giugne nella Regia città di Portici (3), 

^mofa per Ha più ricca , e fcelta raccol- 
ta de^ prezìofi avvanzi delle convicine an- 
tichità» 

$t 

Del nome ,. e iella fonda'^oM di 
Ercolana é 

V Edefi Portici fabbricata in parte fo- 
pra le rovine dell* antichiffima dttà di 
Ercolano, da Greci fcrittori ìì'pAxÀei^ir 
denominata , all' infuori di , Dione Caflio, 
e di Zonara » che fecondo T analogia del 
nome Latino Herculancum , ed Hercula-^ 
nium (4) la chiamarono Ei'pKoPidifSOU, ed 

ìVpKS^ 

(?) II nome di Portici fi deriva con buona ragione 
dal Portico di Ercole > ricordato da Petronio n«lla Aia 
fatira e, CVL , ,il quale credefi 9 che rifparhiiato dal 
torrente Vefuvlano nell* eruzione fottp Tito , ioiTt in 
apprefTo fervito di centro agli efuli cittadini di Erco^ 
lano per riabitare quella contrada ^ che dipoi denomi-' 
nodi Portici • Prima de' noftri fcrittori . patrj aveya 
sia il Burmanno notato fui citato luogo dei Satirico t 
Nifi ìntelligamtis in oppido Herculanio , qtnod Herctdcam 
urèem vocat Hafo 9 Porticum Hnrculis Staffe^ ubi ilia ac^ 
cidmnt . 

(4) E' fenza dubbio erronea lezione in Floro JL L 
e. 18. Heraciea j avendola prima e. 16. chiamata col 
gìuflo nome HercuUneum • I fuoi trafcrittori forfè ini. 
gannati da qualche abbreviatura nella definenza di cor' 

ta'»' 
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li^ahimv . Occrone {a) pero tra* La^ 

$ÌQÌ fcrifle Herculamitn . Fu comune opt« 

Dione I che prendefTe cotal nome da £r* 

cole Tuo fondatore 9 fé pur non voglialfi 

con migliore appoggio da altra più ri« 

mota orione ripeterne 1* etimologia (5)^ 

Ma Siccome diverfi furono gli Èrcoli de-> 

gli antichi (^), o fieno gli eroi di fami* 

gerate 

til vóce 4. è 4clalta poco tarla (tenoinifi^zìone de' fiumi 
Siri , e Liti i avranno confufa ton Ercolano la città 
di Eraclea nella Magna Grecia , ove tutti %\\ atitichi ' 
aorori fi accordano^ che fu da' Romani data la primai 
battaglia contro Pirro é Convien dunque leggere col 
Salmàfio ad Solin. T. /. p. 42. TrajeBi ad Rben. 1689. 
HrrachanÉ ^ ^ fluvéum Mm ^ ovvero col Bongarfio ad 
JufUn. L. X^IIL e. i. tìeracleam i tr Pandofiam uthm ; 
fé pure noti fi ami meglio correggerei tt. Lucania fin* 
vium Sirtm • 

(aj Ad Attic. L VII. Èpift. ^ 
' (O.I dotti autori delle DifTertàztoni Ifagogiétie pct 
le antichità di Ercolano P. /. e. ^. §. 9. traggono dal 
Fenicio « o per itléglro dire dall' Ebraico 1' origine di 
tal nome , volendolo formato da '^^ ^ mom , e *^P 1 
torrgfa8usj dotide^ poi in appreflb per analogia di voci 
da Ercole fil derivata la fìia detlortii riazione. Giacomo 
Martorelii nell' opera del Duca Vargas fdlle antiche 
colonie di Napoli T. L p.t^, tiap.mt/^ ripete anche 
dal Fenicio l'etimologia della Voce c%«xA£fov) formata 
<Ia ^'^P "'»" Heracaii^ ardcns igne , dinotante la natura 
volcanica del fito i ove fu edificata Ercolano . Ef>U 
€>fièrva 9 che così anche furono chiamati altri Inogtit 
volcanici, come tìeracitum in I(chia, ed una delle ifo' 
le Volcanie : ed in fine prova con Ateneo L. XIL e. i.« 
«d Efichto è. V., che H'pcixxsfsc \«Tpce fi denominarono 
le acque termali de' luoghi volcanici . E òhe in htti 
cfiftéHero tra Ercclafto» e Pompei prima deli' erùziotii 
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gerate imprefcij cosi, non è facile deter-^ 
minare tra Toicurità delle favole (e) a 
qual^ di efli debbafi la gloria della fon^ 
d92Ìone di ErcolanOé Dail^ altra parte 
ci aflìcurano gli fltQx antichi fcrittori ^ 
che fi ^rano riunite ^ ed attribuite le ge^ 
fi<; di tutti allV Ercole Tebano figliuolo 
di Alcmena (^jy il quale fecondo i cal- 
coli 

fòtto Tito delle. lacUfte volcamicbé^comif pme delle mU 
niere di fale folfìle , efiftenti in qualche àntichì(TÌniocra« 
tere VèfuviànOi lì rileva da Plutarco nella vita di M.' 
Graflb T,LOpp* pag. $^. B» Franco/, i^^^^.j ove narra ^ 
che Spartaco rif ir^tofi fultà fonrimità del Vefuvio f 
A^ Impròvvifo aflaltb il campo di CrafTo ^ e poco man- 
cò 9 che in. appreso non iòtprelideire i' altro coman-4 
dante Cofllnio khòiuvov ^tpl ^xh.w*i ^ iavantem Prope Sa^ 
iinas . Columella i al cui tempo efiftevano tali Saline i 
e le lacune Poitipejane » fnarse molta itice fui luogci 
di Plutarco , Indicando la loro vicinanza j il proprio 
nome dato alle Isicifde ^ t h qualità dolce delle fuè 
. acque 9 dicendo L. X. v. iz^é 
Qum dulcis Pompefa falu: 
Htrmleis . 4 • 4 
Plinio Le XXXI. r.74 ci da unMdea di (bmigHjtn;^ per> 
cbnfimilt lacune^ e falifie,^ parlando del fale foffìlé, del 
lago Tarantino - Tia le ifcrizioni Pompeiane fi le gg« 
Salinienfes i voce fiiiora mancante ne^ leffìci , ma che 
indica gli operai delle fàlitie contigue alla cittì di Pom« 
peìyDtfffrt. Ifagog. P. /. r. 5. §. lì. I tortenti di lave 
porteriofi fcorfivl fopra, fi deve con tutta ragione cre^ 
dere, che l'abbiano &tto fcompari^. 

(b) Dhdor. BUI. Hifi. L. Ili pag. 24?. Amfi^L 174*^ 
Cicero 4e Naf. Deor. L.UL e; 16. Varrò MpMd.Snvwm ^i 
^nàd^ VUh V. 564. 

le) Dìodor. L. JF. pag. 245, 
(d) Idm L. Uh p. if^ii 



lum dulcis Pompefa falui vicina Salimi 
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coli del Petavio (e)^ regolati fulle me- 
morie degli dorici Greci , venne in Ita- 
lia non più che 55. anni prima della 
caduta di Troja , izj8* anni prima di 
Crifto. Da ciò fi fcorgc affai più proba»* 
bile r opinione di alcuni fenfati moder- 
ni (/) , ^ cioè che debbafi rapportare la 
j^edizione di Ercole in Italia , e la fon* 
dazione di Ercolano air Ercole Fenicio , 
che .fi vuol coevo di Giofue, circa 301. 
anno prima dell' epoca Trojana , che cor- 
xifponde ai 1488. prima di Grido ,* verfo 
il qual tempo appunto accalderò le più 
celebri fpedizioni delle colonie Fenicie 
anche ne' noftri lidi (g) . 

Afcoltiamo intanto il graviffimo (crit- 
tore Dionigi di Alicarnaffo , il quale fe- 
condo la verità ftorica rapporta , che Er- 
cole avendo ra (Iodate le cofe d' Italia , 
ed avendo facrificata agli Dei la decima 
delle fpoglie nemiche , fondò , e diede 
U nome alla picciola città di Ercolano » 
j for-* 

(e) Dùfè. Temp. L.X11L pag.ipu T. Il Op.AntMr- 
piit 176?. 

(O Diffen. tfagog. P. L e. ?. §. 2. 

(g) Mazficbtus SpkìL BthL T. L pag. 106. feqq. ISleapoli 
I76i, MartoreUius in opere Micb» Vargits de Colon. Neap. 
T, h pagy 2p5. feqq. ^ 
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fornita per altro di comodo porto ^ ove 
poteiTe (lare in ficuro la fua flotta , giun* 
ta a falvamento da Spagna • 



iSor 



§. II. 

Della /ituai^ione di Ercolano l 



>no molto più ficure le notizie," che 
abbiamo della fua fituazione , oltre i mo- 
numenti effettivi , che ce ne convinco- 
no , ad onta de^ fofismi di qualche cer- 
vello bizzarro {h) . Sappiamo dunque da* 
gli antichi, che Ercolano era fituato tra 
Napoli , e Pompei (/) , contiguo a Reti* 
ncL^ oggi Re fina ^ la quale probabilmente 
ne fu una ipecie di borgo (6), in mez- 

(h) Mecatti in op. eh, in na^a 6. 
(i) Dionyfius ioc, cit. 

(6) Retina chiamata da Plinio il giovine JL VL Ep^ 

^f6. 9 come fi ha nella maggior parte de' còdici a peii« 

^ na , fu una villa ^ o più tofto un borgo di Ercolano , 

così forfè detto a retibus conficiendis , Quivi nell'cruzio- 

' ne fotto Tito fi trovava porzione della ciurma della 

flotta komana ancorata in Mifenò j e comandata dal 

vecchio Plinio , il quale ricevute le lettere di ^ueUa 

fovera gente, fciolfe eia Mifeno per falvarla fulle triremL 
l Martorelli Thec. Caism. T. //, p, 568. dalle paiole di 
Cicerone a Pafjirio Peto Fiw». L.VL Epijt. 15. rileva» 
che la coilul villa (lava in Refina 9 e fodiene^che anzi 
fyi efla villa Fetina fi denominaffe tal taogo> dc»rex»dofl • 

cas) 
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ZO de* fiumi Sarw » e Dragone (7) , col- 
loc4p fopra una deliziofa coUipetta (/) 
alle falde del VeTuvip , avendo una pie-. 

ciola 

così kggere nelU citata Lettera di Plinio. Pippib crede 
ciie ìq ftelTo Cicerone^ Fam. L» IX, Ep, to, intenda partii 
colarmente lodare il pane di Quella contrada finoggi te- 
nuto in. pregio. Si ^uìftionb alquanto fopra Retina, e 
la pertinenza de' fuoi (cavi tra il nov.ellifta Fiorentino 
Giovanni Lami , e TAbate Giufeppe Maria Mecatti ; 

'ina il prin)o fu troppa fofiftico» e l'altro alt^uahto de- 
bole, avendo buopa .caufa. Le loro ragioni e^lpofte nel- 

'le rtfpettive lettere furono flampate in Napoli nel 17^2* 
{^ tjUatto col titolo : Confronto di raghfnt del dottai JLi« 
mi , e delP abaH inatti. 

C?) Di cotal fiuoie intefe parlare Sifenna Htft. L.iy, 
4pud ì>Jonium e. g. voce Ft u vi u$ ^ feri vendo che fecundtim 
Jìerculaneum ad /mare pertinebàt 5 giacché il Sarno era 
piti proffimo a Pompei, edificata ndla fua ir^boccatii- 
ra. uì effo ^nche fanno menzione Procopio de Bello 
€otb,L.W,c.^6.^ e molte antich.e fcrìtture deir^rchì- 
TÌo delU Trinità della Cava fino dall'anno 8^^., nelle 
<^^ali e 11 ìamafi^ parimente Dragontio^ e Draconceilp ^ co- 
ime nota il P;eUe§tinp Camp. FeL Difc. ti, Sez» «4. Sen- 
liamone la deCcrizione dal quafi traduttor di Procopio 
Ilionardo Aretino de Beìh hai, contra Gòtbos L. i^. in 
fine :' In radicibus vero ef»f montis ( Vefuvii ) fontes funt 
dulcium aauarum , fiifviujque ab hns fit , qui Dracon ap^ 
fellatur; fefiitr ofttem non procul Nucetia urbe. Habet au'» 
tem is fiuvim latitudinem àfiguam , profunditatem verq ita 
ntagnam y ut neque pediti , ncque equiti fit tranfmea^ilis. 
1^ ciò nafceva , che emendo Pompei città di mercato 

. pe^ Nolani) e gli altri popoli convkini, erano coftoro 
obbligati per la difficoltà di p^are il Dragone , di 4i^ 
(ver valicane ti Samo • L'eruzioni d^l Vefuvio hanno 
6tto fparire il Dragone, ed oggi fi fcoprono di tanto 

«in tanto nelle ' vicinanze deli' antica Ercolano alcune 
vene di acqua, che fi credono fuoi rivoli) 1^ purenpn 
|i lapparjtengono al Sarno noedefimo. 
0} $*fm»0 m ^ àt. in mi0 à. 
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ciola lingua di terra fporta in mare , 
dalla quale veniva raÉcurato (m) forfè 
il primo d^^ Tuoi porti ; giacché Dionigi di 
Alicarnaifo nel luogo citato ne parla ia 
Hunìero de' più : Tuiiéveis ^s^'ng hnaa ^ 
guios ponus kabens . V elevazione del Tuo 
iito, la giuda diftanza d«i mare , e T^f^ 
ler molto ventilata da libeccio , ne reo» 
4devano Paria molto falobre. Il trovarli 
oggi i Tuoi ruderi a molta profonditi ^ 
e quafi a livello del mare, non fa ve* 
runa oppofizione air autorità degli anti^ 
idai xifpetto al fito eminente } poiché I 
frenuioti ^ e la fopravvenienza delle lave 
vefiuviaiie haa fatto notabilmente innal* 
{scare il Ibolo adiacente , ed hanfollevato 
^tteÀ il lido del mare. U Cavalier Ha- 
jpìlton ha oilervato , $:h<p dopo la diftru* 
none di Eresiano vi fieno corfe ibpra le 
Is^sp di fette a^^ eruzioni* 



ino Sfrah t.P. pi^.^i^ fjdét* f^ófpf. jjfif^. 
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Sua dìftan\a da ì^apolil 

JL^On è poi così faòile determinar- 
ne r antica diftanza da Napoli , tra 
perchè non V han fegnata gli antichi 
fcrittori, e tra perchè ci è ignoto pre- 
cìfamcnte il diftretto di Napoli Greca , 
onde rapportarne le diftanze di allora 
con quelle di oggidì . Se voglia llarfi 
alle mifiire fegnate nella Tavola Peutin- 
geriana ^ ii cu! autore fapeva molto me- 
no di ade/To^ ove precifamente folle fta^ 
to Ercolano, bifogna onninamente col 
Cluverio (/z) in vece di XI miglia da 
Napoli , 'tegger VI. (8) , ficcome ne dan- 
no evidente' prova gli fcavi delle fue 
covine , 



S.IV. 

(n> hai. Antiq. L. IV. e. j. 

(8) Equivoco , che ha potuto facilmente correre nel 
trafportarfi in iftampa T originai pergamena di detta 
tavola i in cui le linee, ed i numeri , che feqnano It 
'^idaiaze, efTendo d'inchioftro roflb comporto di minio, 
_« di gomma , in molti luoghi ha potuto facilmente 
cadere , perch^ non tanto (:enfiftente > ed incorporato , 
i^V^to il nero • 
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S. IV. 

Sua eftenfione. 

JLN orìgine non fu £rcolano di moira 
ampiezza , ma come da principio furo-t 
no edificate le più antiche città , dob*^ 
biamo piuttofto confiderarlo come una 
cittadella , che guardava il porto , onde 
da Strabone {o) ^pBpiOì^ vien chiamata , 
da Sifenna (p) di piccolo diOLtcito ,paf^ 
vis moenibus , e. da Dionigi d^ AlicarnanQ 
nel citato luogo TLotJx^i^^ ^ piccola città. 
Quindi fi capifce come in un antico ple- 
bifcito 9 rapportato dai Canonico Mazt- 
zocchi {q) n denomini PagUs Herculaneus^ 
Ma poi fopravvenuta la colonia Romar 
jia, come apprefTo vedremo , non poco 
fu ingrandita, e decorata di tutti gli 
edifizii pubblici 9 necèflarìi ad ogni ben 
formata città j oltreché T amenità > e la 
falubrìtà del fito vi chiamarono da Ro? 
ma ^ p da Napoli maggior numera di 
abitatori 9 che conferirono ad ampliarla/ 

B J.V, 



u 



hoc. àt. 
Ific. eh. 
(^ Di Qampém Amfbhh. $. Vili 
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Suoi primi abitatori . 

jC^Ifpctto poi a' fuoi primi abitatori , 
comunque voglia crederii favoiofa la ve- 
nuta di Ercole , o di qualche colonia 
Fenicia in tal contrada y come abbiamo 
veduto di fopra (r), fianco però fenza 
dubbio aflìciirati da Strabone (s) ^ che 
ne' più remoti tempi fu abitato Ercolanp 
dagli antichi popoli del Lazio » i quali 
pur fi vogliono di origine Fenicia. Scri- 
ve il lodato autore, che tanto Ercolano, 
che Pompei, e gli altri paefi del noftro 
cratere, bagnati dal fiume Sarno, furono 
prima abitati dagli Ofci,o Opici,e quin*. 
di dagli Etrufchi • Aggiugne Servio (t) , 
che i Pelasgi in tempi remotiffimì eoa 
altri popoli venuti dal Peloponnefo fi fta- 
bilirono nelle fteffe coxitrade . E che fia 
così , oltr^ la rara medaglia ritrovata 
jiella Campagna felice , e riportata dal 

Go* 



(r) y. Bocbétrti Cbanaan L. L e. ^j. 
>) Pag. 247. 
Ad yirg. ^md. L.V1L i;.7J5. 



ì 
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Còri (u) , nella quale in caratteri Etru- 

fchi leggefi il decurtato nome HRCVL , 
cioè Herculanen/ìum (9) , a fimilitudinc 
delle monete di Nocera, e di Capua.(ic), 
abbiamo i'incontraftabile nionumeoto del- 
la celebre Menfa Giunonale con Etrufca 
ifcrizione fcavata a dirittura in Ercolano» 
i caratteri della quale fono uniformi a 
quelli delle due patere prodotte dal Demp* 
fiero (y) , co* nomi Étrufchì di Ercole , 
e di Giunone* Venute dipoi le colonie 
Greche ad occupare le città intorno al 
cratere, dovette per confèguenza Erco- 
lano paffare fotto il loro dominio , con 
adottarne le magifirature > come ne fa 

B 2 fede 

(u) D'tfefa detP Alfab. Etruf. pag^ x66, Tireme 1741. 
. (p) Contro la pertinenza di tal moneta alla noftra 
Ercolano (1 oppone dal Lami nella prima delle citate 
lèttere , che T H non è confueta ai^li Etrufchi , onde 
fé ne ignora il valore: che la C e nuova' del tutto » 
che r ultima Ietterai fembra un lambda Greco 9 di cui 
anche non fi sa il valore appo sii Etrufchi 9 e che fi** 
nalmente Ercole -^i fcriVeva da coftoro Herkley. non Her^ 
~ culy lontano dair analogia della loro lins^ua. Perciò egli 
' légge HurtHa, fupplendo un U dopo l*H,in vecediEi 
e. la crede appartenerfi alla città ai Horia^ o Hortanum ; 
tanto più cne non vi i la tefta di Ercole , ma di Mer* 
curio . 

(x) Mazecbius Diff. h de orig. T>w». T. UL A£l. 
Cor/, pag. 4^. Romée 1741, "• 

(y) Etmr. Rig. T.L Tak. ÌL,tT FI. 
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fede un^ antica lapicìe preffo Grutero (|)^' 
nella ^U^Ie fi vede durare il tìtolo di 
Demarco anche in tempo, che Ercolano 
et^a colonia Romana . Prima però , che 
i Romani la foggiogaffcro , è quindi vi 
{labiiiifero una colonia , fu occupata da* 
Sanciti . Cotefta valorofa nazione aven*^ 
do eftefe le fue conc^ùifte nella Campar 
nia, già nell'anno di Roma 343. , pri? 
nia deir era volgare 411* ^ dìo^iinàva 
Capua, e Guma (a)y e cpnfeguentementò 
le altre più piccole conyicine città. M* 
fé pure non 4' allora, ip fu certo in ap^ 
preffo padróna di Ercolano , e forfc nel 
41 1. di Roma , prima di Grifto 343^^ 
allorché debellò i Canipani, donde inco- 
mincio la fjimof? guerrji jSannitica (ò) . 
X^uindi fi comprende, che mentre i Ror 
ipani fino a fa] tempo furqnq jn lega 
co' Sanniti, Ercolano fu annoverata tra 
le citt^ confederate , ed a' medefimì ren-? 
duta il} ponfeguenza de' trattati di pace, 
^uraqte s^ lupga guerra j ma finalmente 

(a) Uvtus jL /K >. ^2, 

(b) Uem JL yjL e. 2p. .. ^ 
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4Whò di Ìloina4^2.,inha&2i Crido 2;^2.^ 
(xk dal Confòlò Spurio Carvilio Maffimò 
cfpugnatay e tolta per fempre a^Sanniti^r 
ibttomettendola atl obbediehza Romana (.c)f 
Della fòrte di Pompei negli efppfii rincoa- 
tri , tuttoché cfprefTamenre nOn parlino gli 
antichi fcrittori j. abbiamo tutta la ragione 
di opinare j che uguale folTè {lata a quella 
dIErcolano» trattando/i di due città finiti* 
me j fituate nel teatro della guerra . In ap- 
preflb poi avendogli Ercolancfi con i Poro* 
pejani prefa parte ne{la guerra fociàle con-» 
tro i Romani^ che incorfiinciò nel 663* di 
Jloma, 91. anni prima deirera CHftiarìa^ 
il ProcDnfolò T. Didio prefe pct affedio la 
loro città , come per aÓalto occupò Pom- 
pei f^j in atabedue lequalì circa due anni 
dopo per mezzo di P. Siila, vi fi conduf- 
fero dèlie colonie militari per tenérle in 
fubordinazione , fenza rtiutare la forma di 
governo* Da quel, che riferifcc Cicero- 
ne (e) abbiamo ragione di credere, che 
ciò non oftante gli Ercolanefi fi mante- 
fi j nef- 

tò Idem LX. e, 4f. 

fd) VeiUJHJ Patire. L. Il p. ìp. Ahtuerpiè l«27« 
(e) U ùrat. pn L. Ców/w Bai^ T. l Ofp f,^^\%' 
Bafihti itó7. 
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ncffefo nel dritto di autonomìa , cioè di 
regolarfi colle proprie leggi , giacche vi 
fa gran dibattimento tra i Napolitani y 
^e gli Ercolanefi, preferendo la maggior 
parte di quelle due popolazioni P intera 
libertà delle loro coftituzioni al privilegia 
della cittadinanza Romana • Quindi veg« 
giamo, che in Ercolano anche divenuta 
colonia fi mantenne il diritto di regolarfi 
colle leggi patrie , èleggendofi i Duumviri 
fotto Tantìco patrio tìtolo di Demarchi > 
còme fi legge nella citata ifcrizione preflb 
Grutero . Da un' altra ifcrizione rappor- 
tata dal Reinefio (/) Tappiamo , che la 
detta città fu anche municipio de' Roma- 
ni , per la fola aggiunzione della prero- 
gativa di potere i fuoi cittadini afpirare 
alle pubbliche cariche in Romaica qual 
cofa , come attefta Gelilo (g) , fece fo- 
vente a xliverfe città cangiare il nome 
di colonia in municipio . 



S-Vi. 



^gj Nea. Alt. L. Xn. e. ij. 
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S- VI. 

Suo fiato polìtico fino alla difinn^ione 
a tempi di Tito . 



W\ 



U dunque Ercolano a tempi delibi 
Romana Repubblica città libqra , e co- 
fpicua 9 magnifica nc^ fuoi edifi?ii , per- 
chè opulenta , attefo il Tuo comnaercip di 
mare. I grandi di Roma tratti dalPame^ 
nità, e dalla falubrità dei fuoilto, vi 
ebbero deliziofi cafìni , ornati di bei pez^ 
zi di arte , come ce ne afficura Sta- 
zio {fi} y defcrivendo la villa di PoUio Fe- 
lice non molto in là volendo andare ^ 
Sorrento* In tal florido ftgto durò ErccH 
lano.fino attempi di Nerone , quando 
per r orribile tremuoto avvenuto fotto i 
confoli Regolo, e Virginio, Tanno 63. 
di Grillo, dalla fondazione di Roma 816., 
rovinò la maggior parte della città, el 
rimanente delle fabbriche reftò crollante, 
giufta la teftimonianza di Seneca (/), ef- 
fendo nello fteffo tempo precipitata porzio- 

B 4 ne 

(h) Stlv. L. //. Carm. 7. v.ó^é 
{ì) Quigfl. Nat. L. yL e. L 
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ne di Pompei . Tacito (/) rapporta cotello 
avvenimento un anno prima, fottoi con» 
foli Pk Mario Cclfo , e L* Afinio Gallo» 
Sembra però, come opina il Lipiio su 
tal luogo ^ che debba (larii più tolto air 
epoca legnata da Seneca , il quale è più 
cìrcoflanziato nel memorare il fatto. Ma 
nel primo anno dell' impero di Tito, che 
fii il 79é di Grido , dalla fondazione di 
Roma 831., vérfo la fine di Novem- 
bre (io), un' ora dopo mezzo giorno (/w), 
per una orribile , e repentina eruzione 
del* Vcfuvio, tanto Ercolano, che Pom* 
pei reftarono coperte da un torrente di 
lapilli , e di ceneri vomitate dal fuddet- 
to monte , mentre gli Ercolancfi ftavapo 

tran- 
fi) AnìiaL L. XJ^. pàg. 26p. Antusrpjé !627- 
(10) K«t\8cJto io ^^tvi3vu!(ìO¥y fuà tpfum autumnì eìcì^ 
tiéhì ^ ìiota t)ioné L.LXt^L pàg^i%%. Hanovia i6o6. di 
elfere accaduto cotal fenomeno ^ la quale alferzione fi ri- 
ctìnofce tanto pib vera , per cfferfi rinvenuti negli fcavi 
di effe Città de' frutti incarboniti i che non fi raccol- 
gono nella noilra carnpagina prilla del mefe di ottobre» 
Wè' fa pefo T epoca- anticipata , fegnata da Plinio il 
giovine nella fua nota lettera circa tal fatto, giacche > 
comfe 4?0*ervò l'autore delle Difquifizioni Plinlàne L.V. 
Pfgj^ 18., Varianp le lezioni della mairgior parte de* cò- 
oici, onde gli autori delle lodate Difìertazioni Ifagogi^ 
cbc P. !• r. 7/. "§. a. credono , che debba less^i*^ ^itt 
Plinio IX, KaL Dect^mMs , 
(jcì) Plim JL VL Epifi. 16. C aoi 
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tranq^rììiamente aififi oèl teatro (ii)^ 
Sappiamo da Svetonio (n)^ che Tito fi 
died^ tutta la cura per ripararne il daa«* 
no y afTegnando a taV elFetto tutt* i beni 
di coloro, che erano morti fenza eredi 
in cotal rovina . Egli , come aggiùngo 
Dione nel luogo citato nella nota^fpedì 
due confolari nella Campania , che (la-< 
bìlirono delle colonie ne* paefi danneg* 
giati y e ipopolati per detta cataftrofò^ 



$.Vlt 



(li; La nkii*§iof pitte de* rioftrl fcrtttdfi patr; in* 
tontrò dubbio nel luogo dì Dione L. LX^L p, jsà. f 
ove parla dalla rovina di Ercolano, e di Pompei fotta 
la pio^s'i^ ài cenere vefuviàna in quefti termini; tìA» 

4p^ t2 òfitKìt «irrw^ KicS)ìf4Ì»» , %oiT a^wt f Ambas àréis 
Hercufaneum , & P<mtpeios populo iiéius fedente in tbes^ 
no j undìque ohuit , non ianendò capire di qual teì^tro 
delle due città intenda parlare il Greco Storico? . Ma 
il Martcrelli Tbec. Ca/am. T. IL p. 561. coli' analogia 
della lineua Greca toglie il dubbio 9 rilevando s ch« 
I*«uT»« lì rapporta ad Ercolano > perchè fé aveffe vo^ 
luto riferirlo a Pompei avrebbe ufato it corriipondtnttf 
relativo Tceor^ . ^ 

(n) In Tìt9 e. FUI, 
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Dello flato di Ercolano dà Tito fino 
alle preferiti f coperte . 



Ebbene poi niuno autore ci dica, che 
fbffero fiate diffottérrate , e riedificate le 
due anzidette città , e T Imperator M. Au- 
relio (o) riponga Ercolano tra le qittà 
fvanite % pure convien credere , che al- 
meno ne' fuoi borghi non dei tutto fepol- 
ti, come veggiamo accadere nell' eruzio- 
ni de' noftri giorni , fofTe (lata da' popola- 
ri più affezionati alla patria riabitata : di 
snodo che , come bene avvertì il P. San- 
felice nella fua Campania {p) , tanto Er- 
colano , che Pompei ìncendiorum injuria 
verfa font in yicos. Quindi per tal ragio- 
ne, e. per la celebrità del lor nome ben 
potè Floro (y), che viffe dopo Tito fotto 
Adriano, annoverarle ambedue tra le al- 
tre città cfiftenti del cratere . Con tal 
veduta ancora fi toglie l'imbarazzo, che 

re-» 



(o) De feìpfa L. VI. feB. 48. 
(q) JL L e. i8v 
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17 
recano alconi monumenti di tempi al-* 
quanto pofteriori a Tito, i quali fi tro- 
vano negli fcavi di Ercolano , come tra 
le medaglie quella di Adriano in oro • 
E non altrimenti può conciliarfi l'ifcri* 
zione poflia a Domizia fotto T imperò dr 
Domiziano , e T altra eretta a Munazio 
Conceifiano Patrono della colonia Erco-^ 
lanefe , titolo confervato anchìe dopo la 
divifata rovina del Vefuvio, Anzi leg- 
gendofi in elTa Regio prima Herculanen/ium^ 
fi conferma piuttofto la noftra fuppofi- 
zione di effere fiata Ercolano riabitata 
a borgate dopo ' T eruzione di Tito , che 
r opinione del Canonico Ignarra {r) , il 
quale fuppone di eflerfi la maggior par- 
te degli abitatori ricoverati in Napoli , 
cui debbafi riferire la citata ifcrizione . 
Conviene adunque credere , che per al- 
tre pofteriori eruzioni rimaneffero tali due 
città fepolte in modo da abbandonarce- 
ne affatto il penfiero di riedificarle ^ fata- 
to più cl^ie vedevafi di frequente il Ve- 
suvio minacciar le fottopofte città • E* 
difficile poi determinare in qual tempo 



ciò 



(r) Dt PiMr. Niéfp. e. X. fag. af4* 
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ciò awéaìfle : óflferva lión per. àiotò it 
lodato Ignarra (s)^ che trovainlofi ei& 
ibgaate nella Tavola Peutingeriana » e 
l>on faceodofene meazione neir Itincra- 
tio di Antonino y dovevano in qualun^ 
quc manieta pei'fiftere dùpo P età di G)- 
fiantino^ e che regnando Teod&rico in 
Italia dal 493. di Grido fino ai 526. ^ 
Bel cui frattempo Tappiamo di eflere ac- 
caduta un^ altra notabile eruzione del 
Vefuvio, ninna menzione fi faccia di Er* 
colano ^ e di Pompei nel diploma di det-k 
to Regnante f emahato pec iblievare le poN 
polazioni danneggiate da^ torrenti vefuvia^ 
ni (0* Quindi deduce , òhe in tal tempo 
più non efifteflero , e che forfè per la pre* 
cedente orribile conflagrazione avvenuta 
nel 471 • di. Grillo, nella quale fu prò* 
digtofa la quantiàt di cenere vomitata 
dai monte (u) , fofiero rimàfté aHblutaf 
mente feppellite , e dimenticate • Niente 
dipoi lappiamo fé fi foffe tentato lo fca- 
Vo debile medefimcs feguita la loro tor 

tale 

' (s) Utd: pag. a??. . 
-. (t) Calfiodorui L. IV. Epìfl. ^o. 
(u) Marceliims Comts m CMn; apùd lufeUìàn pap 
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fiale rovina^ e fembra ^ xhe H barbari» 

de' tempi paftcrìori ne cancellaife tutt^ 
ridea^ Neppure dopo rinate le lettere vi 
fi penso fino air anno 1689., allorché uii 
accidente cafuale ne {b£:itò i| defideriaè 
In tal anno adunque , fecondo il rappor- 
to di Monfìgnor Bianchini^ riferito dal 
Marchefe Vènpti (jc) , cavafìdofì il terw 
reno alle radicr del Vefavip 9 circa due 
figlia lontano dal mare , furono ofTer-* 
vati alcuni (Irati di terra coltivabile^ e 
di lava ^tto F afpettd di pietra nera ve% 
trincata , difpofti' in grdine alteràatiyajc» 
mente, ne' qa^ì penetrandofi fino a cen-» 
tp palmi di altezza, fi ritrovarono alcu«» 
ne ifcrizioni Latine, e diverfi ordigni, 
e lavori di ferro . Neir anno poi 1720» 
li Principe di Élbcuf Emmanuele d| Lo** 
rena , ftabilito in Napoli , per avervi fyo^^ 
i^ta una figlia (^el Duca di Sals^^^ fk^ 
éendo rifabbricare un calino vicino lai 
villa allora di Portici, contiguo alG}nr 
vento de'PP. Alcanterini^ colP occafioM 
di fervirfi per T intonaco delle mura det 
la polvere di alcuni belliffimi pez^i di 

.martp 

(x) Dcfcrkiont Mh fc9fene di Smlam JP. Il ffJf^ 
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jfnarmi antichi , ritrovati da^ villani di 
Kefina. in un pozzo vicino ^ ordinò che 
fi continuaiTe a cavare nei medefimo con 
più diligenza , ed allora fu che (e n^ e- 
firaflero delie ftatue , e delle colonne , 
che fi conobbero appartenerli a qualche 
tempio antico. Nel 1738. finalmente 
{landò a diporto nella villa di Portici 
il Re Carlo III. di auguAa memoria ^ 
ed avendo faputo di cffcrCi ritrovati 
neir indicato pozzo altri pezzi di inarmi 
antichi 9 difpofe , che vi fi continuafle , 
ed ingrandifle lo fcavo , da cui ripetefi 
il celebra difcoprìmento delle antichità 
di Ercolano , giungendpfi fino al fuolo 
di efla. Ma per confervare le ville, che 
le fopraftano , non fi è potuto libera- 
mente eftendere Io fcayo , anzi fi fono. 
dovuti ancpra ricoprire alcuni luoghi già ^ 
icoperti, ed ofTervati^ L'ifteflb Monarca 
per non mancare di farle illuftrare, nel 
1744. fece venire da Ronia Monfignor 
Ottavio Antonit^ Bajardi ♦ cui diede con* 
Yenevole pcnfiope , e libri opportuni^ 
ma come fi * avvide , che Tanzidetto 
prelato andava per eterne vie al prò- 
pofito , epa difpaccio de' 13. Dicembre 

del 
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del 17SS' ^ondò 1* Accademia Ercolane» 
(e y cui. deved 1* opera grandiofa della 
fpiegazione delle a^ntichità di Ercolano ^ 
ftampata nella Regia tipografia. 

C A P O II. 

OJfervà^ioni più rimarchevoli filile 
/coperte di Ercolano . 

DèL materiale ^ che ricopri Ercolano. 



€ 



Onvien dire qualche cofa prima 
del materiale 9 che ricoprì Ercolano neU 
la divifata celebre eruzione fotto Tito , 
conciliando le relazioni degli antichi 
fcrìttori con quello, che fi oflerva oggi- 
dì negli fcavi « Noi pertanto , che non 
amiamo di formar VQlumi ^ riproducen«» 
do i tanto ricantati luoghi di Strabone^ 
Dione, Plinio, ed altri, crediamo mi- 
glior partito rapportare le riflellioni del 
P. GiQvan Maria della Torre , il quale 

dii 
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da buon ff(ico dopo le relazioni degli 
antichi , ragiona così (y) : Non fa mai 
'Plinio il giovane alcuna men\ione di ma-* 
uria ufcica dal Vefuvio , che dopo aver, 
eoìfo a /imigliam^a di criftallo liquefatto , 
yf Jia raffreddandofi indurita come pietra . 
£ per verità ciò corrifponde accuratamente 
év quello , che prefentemente fi offerva nelle 
tave di Ercolano . Imperocché fi v§de cer^ 
tornente il teatro tutto ricoperto di uri maffo 
. 4K&0 palmi Napolitani 84. , ^ verfo il mare 
Ja città ricoperta di un maffo alto no. paU 
ma ; ma quefh è felamente compofto di una 
tenere finifjima , e fplendida , ( cioè ri! ucentc 
nella fua grana ) di colore grigio infieme ^ 
ammaffata coW acqua ^ e colP umido ; dimch 
iochè yiene a formare un maffo tutto di 
un p^\\o fopra Ercolano , che non diftcilr 
mente col martello fi rompe , e fi sfarina.. , 
^Quefla materia arrivò fopra il teatro j e le 
cafe di Ercolano ancora docente ; perchè fi 
vedono prefememente nello fcavare gli ar^ 
ehitravi delle porte , e quefie divenute car^ 
hone i benché fia moUe , e non darò per 

Pumi^ 

(y) StorJa de" Fenomeni del Vefu^h C. IK §.7»* ?^f? 
17. feq. NafiJi 174J- 
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l'umido fotierraneo. Scefe quejta cenere ^ ù 

€adde da alto a poco a poco i dimodoché 
lafcid adito agli editanti di poter fuggire "^ 
perchè in tutto il tempo , che [cavano in 
Efcolano , non hanno appena trovato , che 
1 2. cadaveri . La roba , che fi è diffeppeU 
lita^ e trovata dentro le canore delle cafe^ 
tyve non era penetrata là lava , è abhron^ 
^ita 9 ed abbrufioUta p ma non confiimata 
dal fuoco j quantunque Jia roba di non moU 
la tenuta. Così gli antichi volumi de'^ quali 
ne hanno moltijfimi ritrovati ^ il grana ^Tor^ 
|o , le fave^ i fichi j ed il pane intero fa^^^ 
to di farina di cecì , o di fegalfl fono neri^ 
e divenuti carbone ^ ma non confumati if^^ 
teramente . Quefio dimofira ad evideni^a^ 
che la cenere arrivò calda ^ maniera , cht 
mutava in carbone ancora quella roba^ che 
non toccava immediatamente , ma col rifùah* 
dare folamfnte con gran veemern^ F aria 
nelle camere chiufa. Quefia cenere è entrai 
ia né* luoghi femicircokui , o fieno corridori 
del teatro^ riempiendoli tutti negli atrj deU 
te cafe , e in moke camere^ lo che fa ve^ 
dere , che quefia cenere tìon folamente dalP 
aria cadde per ricoprire Ercolano\ ma artr 
Cora vi è fiata dalT acqua piovjsma trafpor^. 



Digitized by 



Google 



34 

tata (12),,., Giudico piti yerìfìmile j che 

Jiajcefa dalla cimà^ ^ jorf^ aiKQrc^ dei lati 

del monte rotti in quella occasione a guija di 

torrente infuocato ; perchè fecondo k ojferyat 

i^ioni fatte di fopra , dovette fcendere fopra, 

JErcolano niolto cocente , p^r fare divenire 

(;arbone il legno ^ e gli altri corpi ^ Ora fé 

foffe fiata dopo caduta daW aria portata, i/f 

mfpreffo daW acqua dentro k cafe di Ercon 

(12) Come tiotb Carlo Sigoqlo nel L.XVL della fq^ 
Stotìa dell^ ìmpeto di Occidente ali^ annoili, feri vendo, 
che un fimile fenomeno accadde nelP eruzione del Vo^ 
fuvìo di detfo anno : In Campania vero quaji pulverei 
^nìnés fiuefant ^ & arena impetu fervente , more fiuipinis 
decurrefiat. Quindi alcuni opinano 9 elle due fpecie di 
ceneri poterono contribuire a{la rovina di Ercolano : le 
wne flùida, che hanno penetrato nell* interno delle abi- 
tazioni ; e le a^rr^ ardenti , ed in forma A\ piccoli car« 
boni ) che fono caduta come una piogi^ia « e le hannq 
ticopert^. Tale \ Tavvifo del Signor de Dietrich nelle 
Tue annotazioni^ulPuqd^cima Lettera Mineralogica del 
Signor Ferber . pgji cosi ri^pond^ alla rifleffione dc| 
P. della Torre, oiTervando, che fé le ceneri, che rico- 
prirono Ercolano foiTero (late mefcolate cqu acqua * not| 
• ij farebbero incarbonite le diverfe robe ritrovate nelp in- 
ferno delj? (Ialine , non riempir? dal material^ volcani-» 
co . Soggiunge > che \\ paflaggio della npta (ettera di 
Plinio ^ Tacito: Interim PefuvtQ mont^ piurièus ioeis Jom 
tiffvm0 fii^fH^ , aiqne hi^endi^ reÌH^tknft , quoturn ft^go^it 
fSr ctfTitMs tenebra^ noSis pellehat , fa baftantemente ca-; 
pire» che allorquando Ercolanq ft| feppellito nell'eruzìo* 
ne del 79.» il Yefuvio ti ajprì in piti luoghi, e vomiti^ 
vcrlfimilmeiite diverfe fpec^e di ceneri^ aìcuue fengofe^ 
fd fJrr? infocala ^ 
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[lanQ^cerifCtmente poso cahre poteva in s^ con^ 

fervere per mutare- i corpi fopradetd in aar^ 

bone. . . Eutropio nel rammentare queflo in- 

xendio dice , che rompendo/i- la cima del Ve-- 

. f Livio, ^ ne ufcì del fuoco ^ e torrenti di ficurir' 
mei U che pare che dirnofln ad evidenza , 

-1 che Ja cenere fìa Jcefa infuocata dalla cima 

-^delrVefuvio,^ come poco fa abbiamo ojfer^ 
vàio . Dair efpoile rifleffiqni^ e da quello 
che noi fteflì abbiamo veduto a^ giorni 
noftri 9 fembra , che la lava ^ dalla qua- 
le fu ncopertoErcolano nel 79. di Cri- 
ilo, fia fiata non. molto differente da 
quella corfa nell* ultima eruzione de' tS- 
di Giugno I794* , anche per la prodi- 
giofa pioggia di fabbia volcanii;:^ , da 

- cui fu feguita (:[) . L' indinazionp del- 
la lava, è fempré dalla parte del m^re , 
a motivo della forza del torrente delle 
acque, le quali fenza dubbÌQ ?!.vrebbc- 
ro rovefciata , e diftrutta interamente 
Ercolanò , fé il tutto non fbfle ftàto 
tipieno , e non avefle forniato , che 
ila folo malTo ^ di cui tutte le parti fi 

Ci fòfte- 

* ' * . ' * * * ■ ^ . ■ * 

(2) BwHak Mimar, fulùi pma tmzime fia$. 7. >Ì 2 SU* 
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oftcncvano fcambievolmcntc • E' ficcoma 
cfla era fepolta fottp le ceneri già ridot- 
te in tufo , e npn rapprefentava altro , 
che una fuperficie unita j così le altre 
lave confecutive fono fcorfe fopra la nie- 
^efima fenza verqn oftacolo^e fenza dan- 
neggiarla. Le ceneri dunque, che riempi^ 
rono Ercolano , coir an4ar del tempo fi 
fono convertite in tufo , medicante T azipi, 
ne deli^acqua, di cui fi fono ifhpregnar 
te 5 i lapilli poi , che piombarono fopra 
Pompei fono jpiiì grofli , ci fiaccati tra di 
loro . il Cavaliere Hamilton , ed altri 
moderni mineralogifii credono , che cota| 
tufo provenga dalle ceneri fluide^ e fan^ 
gofe vomitate dal Vefuvio in tempo delP . 
eruzione . Ma cqmunque egli fia P|-igir 
©ato, è certamente divenuto sì ben com-; 
p^tto^ che ha fervitq d\ ottimo cementa 
per garantire in feguito daìr umidità , q 
confervare in tutto cip , che circonda 5 
dimanierachè ci ^la confeì'vati gli fteiU 
cpipri ielle dljpintpre, che altrimenti gli 
?ipìdi , ^ gii alcali avrebbero roifi. La fii^ 
durezza non è così grande da non rom« 
|>crfi cpl ferro, ed in alcuni luoghi fi 
ft^ccajasp i pezzi 4^ ?? njedefimi ^ in guifi 

9^9 
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che precipiterebbe fubitameftte, fé riòn vi 
il riparafte colle tavole» e con puntelli/ 



B 



§. ir- ' 

StfaJe , ed architeitufdl^ 



Ebbene oggi per Ercolano nienò.refti 
i vederfi di quanto fu difcoperto al tempo 
del Ile Carlo IIL , eflendofi nella maggioi" 
parte dovute riempiere le fcavazioni pef 
ironfervare le foprappofte fabbriche j purd 
farà bene defcrivere quel che fu difcoperto 
allora j prevalendoci delP efatto oculare 
ragguaglio del Matchefe dell*Hofpital . Le 
ftrade di Ercolano fono laftrìcate di lava 
del tutto fimili à quelle > che getti og- 
gidì il Vefuvio ^ e di cui ci ferviamo pe^ 
r ifteflb ufo in Napoli ì il che prova di 
cfTervi fiate eruzioni molto più antiche 
della rinomata deir anno ^9» ^ che è 
la prima , di cui Vi è fiorica tradizione » 
Sono 1è anzidette flrade tirate a cordcn» 
ne ^ ed hanno da ambo i, lati due più 
alte Gradelle per comodo della gènte £ 
J)ìèdi. di èdifizj fono fabbricati di tù^ 
fo , è di altre qualità di pietre vòìcàbi^ 
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che : fi vedono alcuni muri ripiegati, 
ed altri róvefciati > il che fa credere a 
taluni, che la lava, fu fangofa, e vi colo 
fopra come una fpecie dì parta , fé pure 
alcune rovine, fpecialmente nelle vòlte , 
non fi debbano attribuire a' precedenti tre- 
muoti . V architettura comparìfce molto 
uniforme, ed è regolata fui gufto Greco ,^ 
e Romano infieme ^ ma niente fui fare 
Etrufco, Le cafe nop fono intere , e fo- 
prattutto le volte per le indicate ragioni , 
le quali fi fcorgono di eflcre fiate riem- 
pite nel formarti colle fcorie del Vefu- 
vip ifteifo, come in altre fabbriche ^fTar 
lontane da detto monte £\ è veduto pra- 
ticato, pef renderle così molto leggiere • 






§. IIL 

AbitaT^oni 



ME cartiere fono ben picciole , e non 
hanno fineflre, che aflFacciano fuUa flra- 
da, fecóndo il gùllo, che fono coftruite 
le cafe iti Aleppò, come riferifce Winkel- 
jraann (a) / Ogni iìànza non ne ha più 

(a) Uttm/iUti Antì€. di ErcoL ArUlV. 
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dì una {ioda in alto per introdurvi il 

lumet tutto era riftretto ali* ufo, più che 

al comodo I Delle fineilre alcune erano 

riparate al di fuori con cancelli di bronzo 

maiTiccio , benché fi veggatìo anche de 

vetri piani nel Mufeo di Portici, i quali 

però è dubbio fé fbflero fiali impiegati 

per vetrate delle antiche fineftre (13)* 

L'' interno delie danze è dipinto a fre- 

fco (14) di un fól colore roffigno, fo- 

C 4 fco 

(lO Abbiamo chiafé teAin)oiuanze ck non dover clu«- 
bìtare ^ che eli antichi fapeffero anche lavorare i vetri 
guanti cotné e altresì certo ^ che in an muro a mezzo* 
giorno di Uil cafiho antico difotterato a Pompei ù, 
trovb nel 1772* Una belld Vetrata di poco pili di tre 
palmi 9 quadra 9 e cotìif^ofla di tanti vetri di circa un 

? calino l'unoj anch*effi^ quadri j i guali pareva ch/e fof* 
ero (lati meffi fenza piombo per niez^o ^ alta maniera 
Inplefe» perche avevano una badante s^folTezza) eduna 
l^erfezlone crlftallina i Ma noi tuttochi non ardiamo 
contraddire al iatto * non pofTìartio per altro a fronte 
del filenzio degli antichi fcrittotl citca 1* ufo ^de* Vetri 
per le fineftre de' tempi loro, decidere la ^ueftlorte tut- 
tavia pendente sU tal particolare « e sU cUi il pih pre* 
tifo è flato dottamente raccolto dal Sigtioe Abate Car-* ' 
lo Fea nelle fue annotazioni fopra le Lettere di Win-* 
kelmann page 106^ feq* T* IIL deUa Stotìa dèi Difiguo* 
Roma 17S4» i . » fc * ^ 

(14) Il lodato Sìg. W inkelniàniì tìellà pak.txi. delP 




jj fl'ata fatta a temueta j flandtr iti ìfpècie fullà fede 
^^ dell^ architetto della M. S» ÌX tuifii Vanvitt Ili 1 ma 

? vi 



Digitized by 



Google 



4? 

icb con piccole riquadrature in mezzo , 

in cui fono efpreffi fopra fondi neri , o 
di altro colore foggetti iftorìci , o favo* 
lofi, animali, grottefchi, vedute di paeXi^ 
e bizzarri rabefchi, alcuni de^ quali fona 
monocromi , cioè figurati anche con un 
colore folamente . Altre danze fono di- 
pinte a gran , riquadri di fondi diver/i , 
colle fafce gialle, o di color grìgio. Nel-* 
la maggior parte delle cafe il pavimen-r 
to è fatto a compartimenti con i filetti^ 
ed i bordi di marmo di differenti colo- 
ri , ed alcuni fono formati a triangoli ^ 
bianchi , e neri , la cui fommìtà fi riu- 
nifce nel medefimo punto : il di mezzo 
poi è di mattoni perfettamente uniti . Si 
trova in alcune un mufaico fatto con 
quattro, o cinque fpecie dì pietre natu- 
rali, ed in altre il pavimento è coperto 
di bislunghi mattoni. A quello propofito 
notiamo di pafTaggìo, che oltre i mufaici 

; fbr* 

i, vi vorrebbe ^pet ciò un poco plh il provar! !o so 
j, wr certo che felP intonaco antico colorito non fi h 

^^trHfir.w*?^ ^"^''^ ^^'"^'^^ ' '"^^^^^^ infallibile per- 
'^Wvf ?*,' *"* .^^"^^* almeno dire, cbe il colore 
,> fregato ù levava dal muro • ferebbe c^^rvìt^Zl 
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formati di pìccole' pietrtìzze quadrate di 
color naturale , conobbero anche gli an- 
tichi le pafte di vetro di tutti i poffibill 
colori per tal lavoro , come fé ne veggo- 
no due pezzi nel Mufeo dì Portici , ritro»» 
vati in Ercolano j e Mi Ferber (^) par-, 
landò delle fcoperte di detta città, e di 
Pompei, rileva che feppero gli antichi 
adoperare il cobalto nelle pafte di vetro 
per i mufaici (15)/ Talora dal pavimen- 
to fi rialza una fpecie di gradino alto^ 
im piede, che gira attorno le ftanze 
idove credefi che fedeffero i fervi, fé pu- 
re più probabilmente non faceva le veci 
dì uxu baifa credenza^ 




S.IV- 



(h) Itit. JC. tur ià Minitahg. 
^ (15) Del refto la maggior parte de* retri lavoranti 
rinvenuti in Ercolano hanno perduto il luftro per Ta- 
2Ìone del calore , e degli acidi , che ne han décompò-* 
Ib a pocQ a poc« la fuperficie ; anzi ve ne forto de' pez* 
zetti , che brillano de* più vivi colori prifmatici , i 
motivo che fi fono fqBamati , fenza comparire ,. o Jtei 
meglio dire , fi fonò diyifi in fottiliffime lamine , li^ 

atrnli per lord naturi fpargonò'diflfercHti COloti? ffffoiw 
e la dif&reaza cUUa loro desfità. 
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Edi^y pubblici . 

;Sr^Afliamo oi*à a vedere gli edifizj più 
confiderabili • Per una ftrada larga circa 
36. piedi, e fpondeggiata dalla parte fi- 
niftra^ e deftra da due più alte ftradel^ 
le^ o fieno parapetti adornati di portici 
per paflarvi al coperto ^ fi giunge al tre 
edifizj pubblici i due de' quali fonp fra 
loro contigui, ma il terzo ^ che è più 
grande degli altri, fi trova a dirimpetto 
de' due primi , e non è da eflTi divifb ^ 
fé non che dalla larghezza della (Irada,^ 
la quale forma tra' detti edifizj uri ve- 
flibolo comune tra loro, perchè è co- 
perta in tal luogo da una Volta ^ che 
conduce Ugualmente a' mentovati edifizj- 
Tutto ciò che fi ofTerva nella flruttura 
de'' medefimi conviene aT farcì rlcdriofcere 
ael più grande il Foro Ercólanefe conti- 
guo a due tempj ^ fecondo 1* antico cO- 
fiume (e) 1 II fuo piano forma Uri para-* 
lellogrammo lungo circa itti piedi 9^ e 
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largo 1 3 2., ed e circondato da un periftilio 
di 40. colonne, che foftengono le volte 
del portico, che gli gira attorno. Ilmez^ 
20 è fcoperto^ ed il fuo livello è circa 
due piedi più baffo di quello del porticof, 
a cui fi fale per tre gradini . A quaranta 
piedi in circa dair ingréflb fi trovano due 
qìuadrati, ciafcuno di 18. piedi di fac« 
ciata : all' ellremità vi è un quadrato di 
24, piedi da tutte le parti* Tre fcaiini 
conducono in quello quadrato , al fondo 
del quale vi è una lunga bafe , che fo-. 
(leneva tre ftatue di marmo* Quella di 
mezzo in piedi rapprefentava Vefpafia- 
Xìo j e le altre due laterali erano afiìfe 
nelle fèdie curuli, mancanti della tefta* 
Sotto il portico di fondo, e diftintamen-' 
te negli angoli , che uniti fono co* por-t 
tici laterali, vi fono due sfondi femicir- 
colari, in ciafcuno de* quali vi era uni 
llatua di bronzo, una rapprefentante Ne^* 
rone, e T altra Germanico. Ad ognuna 
delle colonne' del portico corrifponde una 
me^za colonna follenuta da uti piladro^ 
su de^ quali vi èrano anche collocate! del« 
le ftatue. La facciata aveva cinquef in- 
grefli $ due che conduceVano a* portici 

late- 
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Ùtecali^e tre nella parte interiore • Etti 

erano formati da quattro, groflì pilaftri , 

preflb ciafcuno de' quali vi erano altret* 

tante (latue equeftri; di cui una è quella 

di M. Nonio Balbo il figlio, fituata a mail 

dritta fotto il veftibolo del Real Palazzo 

di Portici. Il pavimento era laftricato di 

jnarmo , e le muraglie dipinte a frefco . 

Gli altri due edifiz) in faccia à quello 

fono due tenxpj, che non hanno cofa di 

particolare. La Idro pianta rapprefental 

un quadrato lungo , e la loro grandezza 

è molto ineguale. L'uno ha 150. piedi 

di lunghezza , e 6o. di larghezza^ e Pal-^ 

tro folamente 60. di lunghezza, e 42* di 

larghezza . Il facrario è alla èfttemità 

de'medefimi: nel più grande di tali tem- 

p) il facrario è fuori del quadrato, e l^al- 

tare è nel mezzo ^ iiel più piccolo poi 

il iacrario è comprefo nelld fteffo qua-» 

drato^ cioè à dire nell* intcriore del iem-* 

pio > e! chiufo da un muro , che non ha 

che una fola apertura, dinmpettof alla 

quale era fituata la ftatua della Divinità 

Col fuo altare . Entrando ìii quefì' ùltinìò 

tempio dalla fola porta , che égli ha, la 

^ualé è nei xoezzo della facciata^ fi tró^ 

^ Vàoó 
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vano due altri altari , doVe probabilmea* 

pc fì facevano i facrifij^j s e nello fpazio; 
che è tra gii flipiti della porta , e le 
muragli^ laterali del tempio^ vi iono due 
fpecie di picciole Tale, che ibno forle il 
f>onativum^ dove fi deponevano le oflFer-» 
te , e dove fi cuHodivano i facri utpiv- 
iilj (d). Appreffo il muro cfteriore dell* 
altro tempio è collocato un gran piede^ 
fìallo di circa dodici piedi di faccia, f(> 
pra il quale ii fono trovati alcuni rotta* 
rat di un carrq di bronzo; donde fi giù* 
dica;^ che tal piedeftallo fèrviiTe di bafe 
a qualche (tatua curùle ^ Quelli due tem* 
p| fono coperti da una volta;! loro muri 
interiori erano adornati di co^oi^ine, tra 
le quali fi vedevaop alternativamente del* 
le pitture a frefco, e gran tavole di mar- 
mo incafiate intorno a' detti muri ^ fopr^ 
delle qpaii erano incifi i nonii de^Màgisr 
ftrati, che avevano prefeduto alla dedi^r 
cazione del tempb, e di quelli, che ave^ 
^ vano fatta la ijpefa à^i fabbricarlo ^ Q ni 
farcirlo^ 

sw 

(d) V. n §• %. della lUla^tm fopfà gK fcavi di Jfw- 
hno del }4arcb^e d^P ìh^fhat . ipJnM tifi H Vtf. MU . 
SimMe Gmane. ' ^ 
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; . S. V 

Teatro , 

JLl Teatro merita parimente delPatten- 
zione ; egli fi giudica di architettura Gre- 
ca , ed è formato fui giifto di quello di 
Palladio in Vicenza. ]Due fonò le prin- 
cipali ragioni i^ per cui credefi di ftruttu- 
ra Greca ; la prima perchè i fuoi gradi- 
ni , ch^ afcendono al numero di ventu- 
no > non fono divifi^ e feparati di fette 
in fette per mezzo di una fcala , come 
appr?ffp i Romani era in ufo, fecondo 
VJtruvio 5 ma bensì contigui > e di uu 
feguito, ed ordine ifteffo; T altra perchè 
neirorcheftra è ftata ritrovata una con- 
fiderabile quantità di Jegne ridotte in car^ 
bone, \t quali neir orchpftra Romana fa- 
rebbero ftate inopportune per elTere tal 
' luogo deftinato per i Sanatori , e per le 
Veftàlì,ppme al contrario neirorcheftra 
Greca fervivano beniflimo le tavole per 
gli falti, e per li balli f ^ ' 

La figura di queftq teatro è femicirco- 
lare, e rapptefenta la forma di un ferro 
ili cavai!»* nella parte interiore vi fono 

gra- 
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gradini zi.y cìaicùno de^qn^li £^ parte da 

un centro medefimo » ed il diametro del 
femipirpplQ diviene pgnora più largo > a 
proporzione che per jgli gradini H afceode. 
Quefto femicirpolo poi teraiìna con ambe 
le fue prtren^ità, o \ytaccisL in un lungo 
quadrato divifo in tre parti 9 La parte di 
inezzp ha putta la larghezza, che fi trova 
dal |:erzp gradino da baflb fino ^ (juello^ 
phe gli è pppofto dair altra parte ^fd ha 
nello sfondo pna jlacpiata di prdine Po- 
jrico^n^lla quale yi èrano tre ufcite^Non 
niancano 9 c^ueftp teatro il Fulpitum ^ o 
fià Profcenium^ pd il Fostfcenium. La Tua 
jorcheftra^ come fi è 4ctto, apparifce che 
fcrviva pei balli ^ir pfo Grepo > Tutta 
Ja p^rte fupcnore della fcena era guer- 
Bita di pezzi di }egno, \ quali benché 
.abbruciati ^ ponferyanp mplto bene la lo* 
ITO forma, e fi congettura phe ferviflero 
prinpipal mente per ]ie decorazioni , e per 
l yoli^ Tre logge aljat^ T una fppra Tal- 
ora xipn perp^^pdicolarmeiite^ina di jxiodp 
^he le loro fnura interiori ^rano foltenu^ 
|:e da* gradini » fervivano di «portici per 
entrare nel teatrone per ivi accomodarfit 
}ì corridore di io^ cosri^odeva a'fet- 
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te gradini » che CfSino in aka^. i quali 
foli erano quelli , che ftavano al coper- 
ta , e che perciò erano deftinati per le 
donne . Ha ii teatro 290. piedi di cir- 
conferenza efteriore; 230. poi interiore 
fino alla fcena;" i6o. di larghezza ^fcie- 
rìore, e ijo. interiore: il luogo, della 
fcena era circa 71. piedi di larghezza 9 
e 30. folamente di altezza. 

% VI. 

pitture f 

JJ^E pur fi vbleffe dare un faggio qualun- 
que de' pezzi di belle arti , e delle altre 
;-arità tirate fuori della feppèllita città ^ 
neppure farebbe comportabile nel piano 
di^ una guida » che indica le cofe efiflenti 
nel luogo dove fu V antica Ercolano , fé 
non in tutto , alnienp iti parte ^ e non 
già defcrive quelle , che fornaano uà 
compleffo nel Real Mufeo di Portici ^ 
Serviranno intanto di fcorta a' dotti of- 
iervatori alcune generali rifleffioni di pe-^ 
liti conoicitori delle belle arti fopra ! 
|«^i feo|«rti neU; anzidetta città 9 onda 

anche 
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49 
anche rilevar fi pofTa il gufto degli anti- 
chi in così fatti lavori • U Winkelmann (e) 
fui rifleiTo , che la maggior parte delle 
pitture di Ercoiano confillono in vedute , 
paefì, porti, cafe ec. , le crede più tofto 
di fattura Romana, né vi fcorge lo ftjle 
Greco , come neppure T uniformità , e 1 
carattere delle fifonomie nelle figure de- 
gli Dei, e degli eroi, che è proprio de^ 
Greci lavori • Dice che la confervazione 
di effe dipendè dalla perfezione dell'in* 
tonaco fatto dagli antichi con più arte, 
ed induftrìa (i6) , oltreché non polTono 
elfere fiate molto tempo efpofte alle in- 
giurie deir aria , dovendoli confideraro 
molto moderne quando reflarono fepolte ; 
mentre la pittura a frefco era allora pò» 
co meno , che nafcente *in Italia , dove 
fu introdotta da Ludio (/) , fotto Tim* 
pero di Augufto , la morte del quale non 
ha preceduto la rovina di Ercoiano ^ chQ 

P di 

fé) N'ite ck. Lett. Ank. V. 

(i6) L'intonaco, fopra cui fon iktte diieA» dipinta^ 
m, ]b una fpecie di (lucco for«nato di ojae, e pozzo* 
lana^ coperto di un mtnutiflimo snaaito di mattoai p^ 
flati, e facciati, colorito in roflo COQ ÒA cinsero «• 
^on del minio. 'v 
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d\ circa 63, ^nhi. Il colore ^ fupcrficia^ 
le I ?4 applicata colia gomipa , per cui 
fi (:apifcc <?pm(5 fi fia confervato frcfco 
per più dì 1 790, aiioi ncli' umidità dcUa^ 
terr9 I ^ PQì fubitQ aU- aria fia, andato % 
svanir^ , ayendq la gomma fpffertp uà 
not^bil?. difTcccamcnto «eU- atto , clie fa 
copeJtQ 4^11|? cocenti peneri del Yefuvio. 
Il Signgr de la l^ande (^} crede fatte a 
tencipera le pitture di Eircolano ; egli di^ 
ce cfler facile ad avvcderfene fpecialmen-r 
te nelle mutilaite , poiché dpv^ il colore 
fé n^è ftaccato a via dì fcagliè , non vi 
ha lafciata , che wn* ìropremone verde ^ 
gialla , oj^offa, cioè d^' compri diftefi pri^ 
ma fuirii>tonaqp della n^uraglia* La qual 
cpfa npn accaderchbe fé la clipinfura foflc 
fatta a frpfco, perchè qujefta ppn fi ferrei^ 
nella fpla fuperficie^ ma penetra Pintp^ 
nacp^ su d?l quale fi applica , né fi fa^ 
rebBe potuto ftaccare fenza portar yiai 
feco r intonaco n>cdefifno , I^' altra ragio-; 
ne poi 9 che così Iq detern^ina a credere 
fi è , che V antico ^ frefco , ugualtnente 
che il noftrp ^ nm ^mvf^tt^ , che ccrtt 
;; colon 

(S) yoféi^i 0m Ititlii T. vii ctff 
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colóri ftiolto attivi per penetrare Tinto 
nacq ; quando al contrario la tempera 
r anamette tutti indiftintamente , come 
fono appunto le pitture^ Ercolanefì, in 
cui fi veggono adoperate tutte le forte 
di colori fenza eccezione . Lo fteflb au- 
tore va riflettendo in generale, che Teb** 
bene tali dipinture abbiano, un buon cà^ 
rattere di difegno , vi fi verde poco fa- 
pere nell'arte di fcorciare ; che la ma- 
niera di panneggiare a piccole pliche; 
le rende -fovente confufe : che non vi fi^ 
foorge molto avvanzamento nella diQ>o^ 
fjzìone deVcolori locali , ed ancor meno 
nella nniagia del chiarofcuro: che noa vi* 
è conofcenza di .profpettiya locale , ne 
aerea; che per la compofizione fon buo- 
ne le figure ifolate difpoftc nello ftile 
de' baflirilievi > e delle ftatue , fenza ve- 
de rvifi le bellezze de' gruppi , per cui i 
foggetti fono efprefi[ì con fì*eddezza. I 
paefiiggi gli fembrano generalmente di- 
fettofi, e naale efprefli : gli edifizj man-, 
cano afiai di difpofiztone y e di profpet*» 
tìva: i quadri di architettura non fòno^ 
che bizzarre ìmmaginaziotii , con degli 
ornameAti a rapiiociò : nelle lóàrine t 

D a va^ 
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vafcelli non fono affatto ia profumi va -, 
per coi non tolgono la difficoltà^ delle 
biremì , quadriremi ce. Da tutto ciò egli 
fi meraviglia come ne^ fecoli , in cui Ja 
fcoltura aveva fatto de' gran progrcffi, 
la pittura non abbia punto camminata 
di paiTo uguale con quella; benché per 
altro deve fupporfi che non s' impiegaflè- 
ro pittori di prim' ordine nel dipingere 
fopra le muraglie delle cafe , e de' tca-f 
tri . Del redo ' quelle che avvanzano le 
altre nella Ilima , e nel merito fono un 
Ercole nudo di grandezza naturale ^ un 
fatiro 5 che ft ringe una ninfa ; Tcfeo col 
minòtauro eftinto appiedi, con fanciulli, 
e vergini intorno , che gli baciano le 
mani ^ e le ginocchia per riiigraziamcaf 
to i 'Virginia accompagnata da fuo pa^ 
dre , e da Iciiio ;:la nafcita di Télcfb, 
e (Zhirone 9 che infegna a fuonar la lira 
ad Achille • Eìfe lono (late diftaccatè 
dalle mura con molta diligenza , e maci- 
ftria; e ve ne fono di quelle, chehan* 
nù i6* palmi di lunghezza , e i2« di 
larghesis^i. Allorché fi iboprirono, il lev 
C4?lG^ito fi trovò, l:^n confervato^ ma fi 
vidi? che fi p^dei^a tal4Wpor4-^l£S a2Ìo« 
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M dell'* aria . Fu immaginata perdo da 
un officiale Siciliano , cognominato Mo<> 
neon* j una vernice , che ne confcrvava 
il liiflroi ma vi fi trovò un difètto noi 
tabilc > cioè che indurita dopo qualche 
tempo fi fcrcpola » e fa cadere in ifca^ 
glie rìAtonacQ^ s» di cui fono le/pit» 
ture* 

:■;■■■;■■."■ s-vit.:.,,:'^^ 

Bronci é V 

3f Et le fcultutc 4i btonto Winkcl- 
mann oiTerva, che in generale non fono 
le ftatue così perfette come quelle di 
marmo $ ma che gli utenfili ^ i vaìl^ k 
patere ^ ed altri iftromenti fano lavorati 
con iSnezza» ed eleganza. Bipete la poca 
perfezione nelle flatue dair effere (late . 
fatte in tempo della decadenza delf ar^ 
te f poiché Plinio (h) riferifce , che Tari;* 
di gettare flatue di bronzo era perduta 
àl&tto fotta 1* impeto 'dì: Nerone. I^ 
i»m quelle dì Brcolaioo ibno flato . com* 

:.. ^ D li.^- -'fftfl# 
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porte anticamente , quantunque le com- 
jnefTure dopo la refiaurazion^ non com-* 
parifcano più-. I pe\i^i però \ dice Win- 
kelmann ^ non fono combinati per via di 
lega y ma per ceni indiy pare , chei fieno 
uniti con metallo liquefatto . / frequenti 
Cajfdli , che fi fcorgono pia vifibihnemè //» 
quelle fiatue , che non fono ancora ripulite ; 
fervono a riempiere le lacune rimafie dopo 
là compofiy^ionè . Del reflo le più belle 
fono il Mercurio colla teda del caduceo 
in mano \ il Satiro briaco , che fa le 
caftagnuole colle dita , il Fauno 'dor- 
miente , i due Lottatori ec. Tra* bufti di 
detto metallo fono più rimarchévoli la 
teda di un'Eroe con 68. bóccoli, credu- 
to da taluni Tolommeo, e quella di Pla- 
tone ; cóme pure ve ne fon buòne tra 
le altre , che rapprefentanb filofofi , e 
perfonaggi ìlluftri , ed è curiofo vedervili 
^li occhi di altro metallo , fpecialmente 
di argento . Fra i piccioli budi i più 
belli tono quelli di Epicuro, di Zenone, 
e di Demodene , i cui nomi fono fotto 
di eiH iscritti in caratteri antichi • 



S.vnL 
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§. VIIL 

Bcoieufè in ìhàtriìi^* 

«!V^£ Aatiie di iìiafiiio vailMnfìiori di 
]^hej hanno ge&eràimente le teile me» 
didcrì « Ma i pành^gi fooO lavorati 
toQ delidate^ta^ e eon.guilo^ ddmé Tp^ 
cialmente vedeH nelU grahde ilatua è^ 
itxxA a Cifia niogliè del Vecchio Balbo « 
ùella Veft^e « e nel Cohiolo (bnte ^ aq- 
6he più grande del Maturale i Quelle poi 
di due Còdfolati a federe nelle fedie cu-< 
tuli » TAtalattta , il VefpafiànO , e '1 Mam- 
mio MaHìiilO fono in tutte le parti di 
j^iù perfetto lavoro * e i)af che Vi (i ri-^ 
cóilofca lo feafpello GrceO * Tra* bufti 
maffflorei i più beili « e ftiniabili fqnO il 
Giove Aiidiniohe ^ la Giunone ^ la PaUa-< 
de j la Cedere, il Nettuno * il Mercurio, 
il Giano bifronte j il gioVane Romano 
ì^rtando al collo k bolld di. oro ^ ed 
altre I Meritano àdche cOiìfiderilziOne i 
halfifilièvi ili itiàmiO ) ed ì fflufaid< 
T^a quéftì fonò di iin fan) pfegio due 
piccioli pe2zi $ eh* e{*pnmona due i2Ìdni- 
toiutch* S iba<» epefsl di Koflìoridé di 

4 Sa' 
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Samoy ficcome nleraii dalP epigrafe dcìk^ 
artefice . . 

Ne qui intendiamo parlare degF iflro-» 
menti facri^ ruftìcani, domeilici^ chìrur^ 
gici 9 afironomìci » muficali ec. , i quali 
meriterebbero una circoftanziata indagine^ 

^ • Papiri ^^^ .. 

^J^Lì antichi volumi di papiro ^.fcavati 
nelle rovine di Ercolano^ fono i rnonu* 
menti più intereflanti » e che dannò più 
da fpcrarc per le utili fcopcrte • Effi fono 
più di 800., tutti ritrovati in una pic- 
ciplà danza di una cafa di villa , fotto il 
giardino degli Agoftiniani fcalzi a Porti-- ' 
ci . Raffomigliano a* carboni di fcrrajp , 
ma pochi fono tondi ^ la più parte fono 
più , ò «[jéno fchiacciati , e molti in- 
erefpàtt a guifa delle cornaci capra» 
ìéA loro lunghezza ordinaria è di. uà. 
j^almo^ la grofTezza e divcrfa j ma ve 
ne Tonò alcuni 9 che non fono lunghi , 
<3ie ; un mezzo pzdmo • Da ambedue i 
capi 2 ,ove niromigUanÒ al legi¥> imple^ 

trito. 
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trito , coanparifcono i giri del Volume . 
Piucchè fono ugualmente neri , e piuc- 
che fi accodano alla natura de^ carboni^ 
più facile riefcc il loro fcioglimento (17): 
dove fi fcuoprono parti , che tirano al 
color cafiagnino 9 è fegno 9 che vi è pe*» 
netrato T umido , e fono infradiciati « So- 
no 

(17) E' ingegnofà, e poco complicata la macchina 

per isvolgere i papiri prcolancfi ì inventata dal fu P.An» 

fonie Raggi deilé Scuòle Pie , valentiflinlo calligrafo , 

e perito trafcrittore nella Vaticana . Eccone la dcfcri* 

zione del Winkelmann. 99 La macchina confitte iti ujÒL 

yy tavolino fatto a guifà de' torchj de* legatoti di li- 

„ bri . Cotefto tavolino va girando su di una vite di. 

yy legno , che gli ferve di piede . Egli \ comporto dt 

^ due tàvole : quella di fotto è il tavolino , in dii^fi 

yy lavora: quella di fopra meno larija 9 e grofla ha 

59 cipque, o fei tagli, fatti a foggia dt graticola , per 

9) cui vanno so tirati iili fottiiifiimi di leta non torta, 

„ avvolti intorno a certi bifcheri per allentarli 9 e ti» 

9, rarlt; e ^uefta tavolétta fi alza, e fcende per mzia 

yy dì due viti di legno. Foderato un pezzo di papiro, 

yy colla vefcica, la quale ufano i battitori di oro, ma 

yy dtvifa , e fpartitar di nuovo per renderla pù morbi* 

yy da , e tagliata in pezzetti minuti quadrati , di gran*/ 

yj de2^a di due minuti di un'oncia in circa ( i quali 

. yf vengorto attaccati al papiro per via di una colla' # 

yy che , ferma la vefcica , e nel tempo (leflb (lacca uni 

5, foglio dall* altro ) , fi tira a poco a poco per iftar-* 

fi care un foglio dall'altro coU'ajuto di ili di fetà aw 

yy taccatigli colla flefla colla , e avvolta a bifcheri. 

9,, Neir operare retta il volume appcfo , è pofato sit 

yf due perni di ferro piantati nel tavolino 9 à" capi 

,» de' quail fono attaccati due ferri concavi a mezza 

„ luna , foderati <ji bombact £«! ftrflénefe il t^wn» 
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no còmmeill tali volumi di pezzi di (ei 
dita larghi^ ed aggiutiti uno fopra Tal^ 
fro /in mòdo , che la giuntura ha due 
dita di larghezza < Molti Tono voltati 
intorno ad un v tubo tóndo ^ e pertugiato^ 
di oir^ più tòfkó i che di canna i a giudi-» 
(:arne dalia gto(rez£a» benché ora non fé 
lìedillingua più la ndiateriài La lunghezza 
di quefta canilà corrifpònde a Quella del 
volume j e non (pùnta fuora^ Nella ca*» 
vita fi metteva iin bafloncello ^ il qualtf 
fervi va a; volgere ^ e svolgere i volumi^ 
fenza toccare il papiro i Tali bàAoxicelli 
confervati coiiiparifcono nel dentro di al- 
cuni volumi i Tra^ volumi svoltati he 
accenniamo tre i il primo è un trattato 
di.mufica di Filodemo Epicureo ^ il k^ 
condp tratta di rettorica j ed il terzo de 
PuiiSf & vinmil>usi fenza far neppur pa«^ 
^ola degli altri ^ che ora il flànnó svol- 
gendo i de^ quali darà conto l^Àccade^ 
mia ^ Jl prinio ^ ^d il fecóndo volume 
il^^OfiO tredici palmi di ÌUrighezza i il itt^ 
t^ jìoù arriva affatto a tanto ^ £fli fonò 
^Rnitti 4a una, parte ^ t divifi in picccH* 
Jb colO(iqi<$ aoà: più altti delle J^agine de^ 

. fi&iiri 



Digitized by 



Google 



J9 

noftri volumi in dodici . Qaello della mù-J 

fica ne ha crentanoVé ; quello dèlia reti 
torica ne h* trentprto', di cinque dit^f 
di larghezza, e contengónb quaranta , ó 
quarantaquattro linee : Le colonne Ì:onù 
diftinte per mezio di uno fpazia largò 
Un dito, e più } e la fcrittura è orlata 
di linee, le quali comparifcono bianche, 
ma faranno fiate rofle / tirate cOn minio, 
ed avranno cangiato il colore nel fuoco • 
Il carattere degli fcritti di Filódeiiio è 
di grandezza di quel carattere quadrato, 
*in cui Giovanni Lafcaris Rindaceno fece' 
flampare alcuni^ autori Greci; rarìfTimi » 
Le lettere coniparifcono diflinta mente àti<« 
che fopra la carta fatta néra ; il chtf pro- 
va , che non fieno fiate fcritte cdtì in-* 
chioflro , il dì cui principale ingrediente 
è il vitritìolo , perchè -cosi avrebbero per» 
duro il nero nel fuoco j onde piuttoftd 
fembrà , che fieno ftate fcritte con unii 
forte di color nero i a guifa dellMnchio-' 
Uro della Cina: f il quale ha pia covp<^ 
deir inchioftra comune^ L^iflefTo volunae 
«della mufica è flato tagliato dopo il fuo 
IciogliaaefiLto ìa otto pezzi 4i diiquié cck 
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lonnef ioec^ati poi ia altrettanti quadri 
col crìftallo daranti • Gli Accademici £f- 
coIaQdi la h^niio pubblicate incife in ra-* 
me tal quale » con averle in parte fufM 
plite 9 aggiuntavi la irerfione latina » ed 
«» copioib comentario* 



V-"-':v^ ;-D L--4 
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Notiiie fiorìche ài Pompei 



^ 



jK^Ompci , o cpirie altri fcrivonot Ponw 

peja, attenendofi nella deiinenza Italiana 
alla Greca denominazione IIofurAiatypiù 
todo che alla Latina Pompei , come anche 
da Dione in poi fa. detta in Greco TLoii» 
nyj/oi/fu città ugualmente antica» che 
Ercolano » ma meno conofciuta rifpetto 
alla Tua origine, e riguardo alla deriva- 
zione del nome • Non vi manca chi dal 
Fenicio ne ripete T etimologia (i8)» e la 
fondazione , mentre altri autorizzati da 
Strabone (/) la credono eretta da^lì Ofci, 
popoli indigeni delia Campania , anzi vor- 
rebbero nei loro linguaggio 9 fé non fofTe 

(iS) Il MartorellI néìs^ citata op^ra di ìTargas fa# 

prs le antiche colonie di Napoli Tom. L pag. %%• aveii* 
do mira alia nalora dei luogo , comt & fcr Ercolan% 
e traendone l'etimologia dal Fenicio 9 pretenda chi il 
fiomfc Ppmpejm , o Pompei fi componga da n*i dì*» f 
Pompia , 9s fiamnue 9 PCXcll^ fdipcatft in «H m»m 
f ulcftttico .V ? 
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fconofciuto , rintracciare i etimologia del 
fuo nome • Quello » che è certo fì è » 
che gli antichi fcrittori ne ignorarono al 
par di noi T origine, e,*l fondatore; nul- 
la di pofìtivo potendoli raccogliere né da 
Dionigi d^Alica^naffo , né da Diodo rp Si^ 
cilìaÀò, ficcorae per £rcolano àbbiam pò* 
tuto farq. Il folo Giulio Splino (^), la 
cui autorità non è di molto pefo , ne at- 
tnbuifce la ibndazione ad Ercole ; ^uia 
yicbr ex Hiffania POMPAM bovum du^ 
xant. Anche nella Greca voce 'Koym^ 
il ha la fignificaziòne di un trionfo^ o 
di una foie unità contraiTegnaka per mezr 
ixi dell^edificaj^ione di una città i fé pU- 
re /jQcl}a primitiva Tua idea non contenga 
rindìcaziQne del (ito di Pompei fulla fb-> 
ce dfl jSarno, j>er. dóve noyji:ri ^v, miffiot 
trax ^ cioè €\ mandavano le merci alle 
<^nvicin^ jittà. Per ultimo il Canonico' 
Igharra (/) opina , che prima fi dìceffe 
pù/Ji^7gdz ^ó/JJ^oig, cioè da' mugiti del 
yefuyìo, che fupponc vi fi fentiffero an^ 
che prima 4eir erpzion^ iotto Tito^ del 

ChÌB 
Di Fkrsff. NMjp, €. X Mr« >^« 

( ' 
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che per altro ne Strabonc i ne altri Tuoi 
contemporanei accennano alcuna cola par<« 
laudo del Vefuvio ♦ 

Sr U Pompei città marittima (m) ugual» 
mente » che Ércolano » ma di quella ai^ 
fai più ampia 9 e cofpicua ; onde Sene^ 
ca (n) la chiama celeòrem Campania ur^ 
ffc/ff , Tacito {o\ celebre CampanUe óppi^ 
dumi è J^ivio Ipj dicendo, die Tarmata 
llomapa condQtta da P. Cornelio apprcK 
do in Ppijipei ^ ci fa capire > che vi do-, 
veya eCere un. comodo porto. La fteffa 
eruzione a' tempi di Tito, che al dir di 
Tacito (^) fifcteni loci yenit^ cU notabil© 
riforbimento del mare , notato da Plinio 
il giovine (r) , fece sì , che la città ri^ 
{xianeiTe mediterranea, eì porto fi rìem*"' 
piiTe V La fua iituazionQ fuUa foce del- 



m) rioHif JL 1. e. 17. fomfHjmfU Mfts t.lli r,4« 
(ni Otté^ Néit. Lf.VL f . if; \ 
Co) Annoi. JL X^n pag^ 269% 
Ip) JL IX. e. }8. 
fq) AmmL jLjy.pé^. 11^ 
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Sarno (s) la rendeva una fpecift di 

porlo per le con vicine città di Nola , di 
Nocera, d'Accrra ce, dalle quali per k 
ilefTo fiume venivano fpedite le merci fuJie 
fcafe , onde o^gi rimane al proflimo luo- 
go la denominazione di Scafata. Quindi 
tanto pei fuo commercio , quanto per i 
• proprj prodotti (19) crebbe in opulenza, 
€ fplendore . A ciò fi aggiunfe la con- 
correnza de* grandi di Roma , i quali sì 
per 1* amenità del fito, come per la for- 
ma della Tua politica codituzione ^ vi 
edificarono magnifiche ville , e Cicerone 
tra gli altri ve n*ebbe una deliziofiffima, 
di cui piik volte fa menzione (r) . La 

pitta 

• ■ {4 

, (s) Straèo he. eh, 

(ip) Furono con ifpecialiti rrnomate le fue viti, 
ttinio L.:Xiy, r..7.., e ColumeJla.L. ///. e. «. Òuindi 
furono in pregio Pompcjana vina , ricordati dall' iftcflb 
TCnio* 90d* Uè. r. 6: , ed akrove L. XIX. e. 8. fi )^ 
^fir4^ica Pfiinp§fana^ come preffo Columella L.XIl.c.19. 
PompèfanM ciepa. In Vitruvio poi L. IL r. 8. rammen- 
tafi H Pumex Pompefanus. Catone de R» R. c.iz. ftabi* 
Jifce anche il prezzo per i bravi niacinatori di Pompei. 
Nel contte ^el Heai Mufeo di Portici fi vede un ^^ 
ttco trapeto 9 o fia thfrantojo di òHve , ritrovato in 
. Pompei) ed il mulino da grano, oggidì imitat{, e p^ 
ineflt in ufo in diverfi luoghi per opcni di ^n ;neg<a« 
aico indolire artefice Napolitano. 
(OAd Im. h yiU Sfifi, S.t^é^U XU. Sùifi. 20,1 
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città fu coltruita prefib a poco, alia ftef- 
fa direzione di Ercolano ^ cinque miglia 
in circa lontana in retta linea daU^ at- 
tuale bocca del Vefuvìo , e fette da Er-^ 
colano , benché la Tavola Pcutingeriana 
le ne allegni nove ^ per le ragioni indi* 
catc neUa nota • 

JL fuoi primi abitatori'^ fecondochè atte* 
ila Strabone nel citato luogo , furono gli 
-fteffi di Ercolano ,. cioè gli Ofci,.oOpi- 
ci , e fucceiTivamente ' gli Etrufchi , i Pe- 
lasghi j ed i Sanniti , i quali ultimi ne fu- 
rono difcacciati da^ Romani in tempo dei- 
la guerra fociale , in cui anch^ entrarono 
i Pompeiani . Sappiamo da Veliejo Pater- 
colo (z/), che il di lui terzavolo Munazio 
Magio Afcolaneofe infieme con Lucio 
Cornelio Siila affaltò Pompei ^ ove poi 
P« Siila nipote dir Lucio , circa due at)ni 
dopo , che cessò il furore della guerra , 
che fu verfo Tanno di Roma 665 , pri- 
ma di Criflo 89 y conduce una colonia 

E Ro- 

(u) JL IL Qu 2p. 
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Romana 9 di cui egU fu il protettore ^ 
cUcuftod^?, Cicerone (x), eh* ci dà co^ 
tal notizia 9 cMoforma parimenta^ phe fu 
tale la coadotta di P« Siila veifo i Pom» 
pejani ) che colloro » malgrado la priva** 
zione di una parte dfl loro territoriQ^ 
e, le gontefe fiyute co* nuovi coloni cir» 
qa il JHS ambulqùonis , à f^fff^^g^ì^ > fe ne 
chiamavano contenti^ reputandolo amico 
di ambe 1^ parti . Avendo in feguitQ 
Pompei ottenuta la prerogativa:^ che dif 
fiinguera i nxijnicipj dalle altre città .^ 
cioè di potere afpir^re alle pubblidie car 
riche in ^oma ^ fu perciò chiamata mui^ 
liicipio da Vitrgivio (^), e da Plinio ({)^ 
<ioa aver foltanto aggiuntp ouefl? altro 
dirit^ la. quello di colonia. Uopo dunv 
quo del ^of. di Hon^a fìamo afiacurati 
della fua poijtjituzione politica » benché 
cpnfervai&9 come altre colonie^ il diritto 
di autonomia , cioè di regolari! colle prò? 
prie leggi. Quindi ad efenqipio delle aLf 
tre y eccome Pompei ebbe in P. Siila ^ 
che; vi d^daf& la cdonia ^ ii Tuo prò? 

fx) Orat. prò B.StéO^Tff, Opp, pétgf^éff 

W L.i/4 e. st, - X 
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tettore ; così dovette avere i tritimviri ^ 

i cenfori , gli edili , i queftóri, il confi* 
glio del fenato 9 è del popolo » ed i piXH 
prj collegi; il che è fperabilé, che redi di 
mano in mano comprovato per mezzo de^ 
•monumenti ^ che compariranno alia kice, 
continuandofi i fuoi fcavi. Da uri fatto 
accaduto T anno di Ronìa 812, che fu 
il 59 dèlia noftra falufe , fono il con^^ 
folato di C. Vipfanio , e di L. Fontejo^ ri- 
cavafi che T anzidetta città , oltre il prò-' 
prie anfiteatro, aveva i fuòi collega . Li--' 
vinejo Regolo , come narra Tacitò («), 
diede in Pompei uno fpettacolo gladia- 
torio , nel quale intervennero i colòni 
Nocerinì ; ma; infbrta briga tra eifi , ed' 
i Pompejani , paffarono dalle ' ingiurie a' 
dar di piglio a^ faffi\ ed alle armi , per' 
cui' accadde una fiera mifchia » nella qua^^ 
le redo fuperiore la plebe Pòmpejana^* 
con effervi rimafti morti móki Nocerini; 
Il Senato informato del fatto ^ éfìlio LU 
vinejo f e gli autori dèi tumulto » viet^ 
2>èr dieci anni in Pompei fìmili adunan-^ 
: X6 9 e fi difciolfero i collegi Pompejani . 
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iftituiti contro le leggi , né atrtorizrati 

dal governo (20). 

^i^' Enfeffantafette anni continuò Pom- 
pei nello (lato di colonia fino alla fua 
rovina-, che fu contemporanea con Er- 
colano V Nel decimo anno dell' imperò 
di Nerone , che fu di Roma 816 , è 
dèirera Criftìana 63 , per T orribile tré- 
hiuoto accaduto il dì 5. di Febbrajo (6)^ 
ricévette il primo funeilo crollò , mentre 
una porzione di Ercolano reftò anche 
abbattuta ^ e 1 rimanente vacillante ^ co- 

mt 

(2o);Cotefti coHeiji «rano una fpecie di compagnia 
àètta, da' Greci sToc/poc , e *3a* Latini fodalitiuni , nelfe 
/quali convenivano molti coqipagni , forìnandofi delft 
leg§i particolari ,Jp quali però non fi opponeflero alle 
pubbliche leggi : veggafi Cajo al Lib. iV. fuUe leggi 
delle Xn. Tàvok- Se tali cplle^j non venivano a p^ro* 
vati da' decreti <Jel Seuato , erano illeciti, e proibiti . 
Quelli che andavano forgendo di nnovo , facilmente di- 
v^ivano afeufivi ; e peripplofi , ficfògif Ìo giufli£ca la . 
floria Romana » in cui fi leggono più volte aboliti , è 
rimefifì . Veggafi j^uaiito su <ii ciò nota il dotto Prò- 
feflfore Gennaro Vico nella, Diflèrtazioj^ fulle aoticiiid 
Ui Pompei, delU quale fi ha un e ft ratto nel' primo vo* 
lìKne degli Atti. dèlia-' Regia Accademia di Scienze , e 
Belie Lettere, di Napoli <dali;a pag. fii^ a .70. 
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mc.fi e detto nel ;^. 6. del primo capi* 
tolo . Ma fedid anni dppo , mentre Pom- 
pei attendeva a riparare i danni del tre- (- 
muoto , fofFrì la totale fua rovina infie- 
me con Ercolano , reftando feppellita fot- 
tp le ceneri y ed i lapilli eruttati dal Ye- 
fiiyio nella celebre conflagrazione.^' tem^ 
pi di Tito r annp 79. di jCrifto .. E* cre- 
dibile , che i Tuoi cittadini rifuggitila 
tal cataftrofe verfo la odterna Torre del- 
la Nunziata , non foHerp cQ^ì premiironi 
di ritornare , come gli Ercolanefi , nel 
patrio fuolo, perchè febbene non s'incpn- ^ 
tri di ciò veruna traccia, o monumento > 
fi arguifce non pertanto in qerto modo 
dallo flato delle fabbriche difcoperte fin 
oggi » che non furono in veruna par- 
te riattate* G)munque là cofa foflfe an- 
data. > è certo che fiamo tenuti al cafo 
per r indìzio delle fue (coperte. Nel? an- 
no dunque 1750% alcuni coloni cavando 
de' fofli per una piantagione di alberi , 
circa due leghe , e mezta lontano dalla 
bocca del Vefuvio , ed un quarto di 
lega lungi dal mare » Topra ùnV altura 
vicina al Sarno , s"* imbatterono a difco- 
prire^ fottò ftrati di cenere , 1? fommità 

E j ^ ' di 
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di alcune fabbriche antiche. Su tali nio* 
tizie la dorìofa memoria dei Re Carlo 
IIL ordino di profeguirfi con biiQn or* 
dine gli icavi , finché fu ritrovata la 
città y la quale non efTendo ricoperta di 
materia dura 9 ed avendo al di ibpra 
vigneti, che il Re potè comprare , ha 
riveduto il fole dopo XVIIL fecoli » e 
rimane Scoperta: di maniera che tì. cani* 
mina per le fue ftrade^ e fi entra nelle 
cafe frequentate in à remota antìchità 
dagli uomini più iliuftri della terra ^ il 
che forma una fpettacolo oltremodo (or- 
prendente t e (ingoiare. 



CA^ 
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hdkaij^óné délU /coperte più rìmàf* 
chevoli di Pompei, 



S 



$. i 



Eibaiido l'jfleflb ordine tetkùto àiiat^ 
che fi entrò a parlare nel Capo IL de^ 
gli fcavi di Ercolano ^ facciamo tìAèt'^ 
tere fuUe prime ^ che la iìtuazione di 
Pompei alquanto più lontana dal Vefu^ 
VÌO9 che non lo era £fcolano> Tha ri^ 
fiarata dalie lare 9 per cui trovafi fol- 
tanto fepolta all^ altezza di pochi palmi 
fotto rimmenfk pioggia di arena voka-^ 
dica f di lapilli ^ e di Teorie eruttate dal 
Veruvid nella conflagraatione a^ tempi di 
Tito » Secondo le ofTerVazioni del Cav* 
Hanciilton cotefta pioggia riempì allora 
bna eflenfionè di citca )0< miglia di 
circonferenza y avendo ricoperta anche 
Stabia« £gli aflicura di aver trovato a 
Pompei delle pietre del pefo fino di otta 
Hbbre ^ ed a Caftellamare f come più 
difcofto , te piò grandi del peto di un* 

£ 4 > oncìa# 
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oncia . I lapilli 9 che formano il maggior 
ammaflb della Tua copertura , fono di 
ceilor cenerognolo., ripieni di piccole po- 
mici ,' e frammifchiati di piccioli criftalll 
bianchi in forma di granati , la mag^ 
gior parte affai farinacei , da^ naturaiifti 
chiamati leociti ^ In ibmma sì fatta co- 
pertura di materie aridiflime ha (ervito 
a preferiate ttìtto eia , che T aria potè- 
"va decomporre 9 e guadare (21). 



(11) GH antichi r.il(;varono la. qualità del materiale, 
che ricoprì le due diigraziatè citta. Plinio il giovint 
tra sH altri Lik l^L lEp. i6. parlando del vecchio Pli-- 
.p\o (pò zio T che fi affrettava colle quadriremi di giun- 
gere dappreflb a si nuovo fpettacolo, nota: Jam navi'* 
ìus cinis incideratj quo ^opius accederti , calidior & den'^ 
fior i jam pumices etìam , nigrtgae & amhtfli » & fraBi 
^igne lapidei . Jam vadum fnbuum , ruinaque montis Uttora 
oèflantia. Furono dunque pietre non liquefatte, e che 
correvano a modo di torrente , ma igne fra6iiy lancia- 
te in alto dalla fommità del monte . Oltre sì fatte 
^pietre il Vefuvio j al riferire di Dione jL LXf^. pag. 
756. vomitò anche •fxù^^ov tÌìdoxv , inejfabilnm cineretn. 
Secondoch'è oflèrva l'Abate 'RreìsX^ Topegrì^a Tifica 
ideila Campania e. 11^, pa^, 1 1 z , coteda prodigtofa c^Uan- 
tità ò\ materia, che ricoprì Ercolano , e Pompei for- 
gerebbe un'eruzione, che fembra eccedere la capacità, 
4d energia del Vefuvio ; per cut crede, che reu>lo6o« 
ne lanciane in alto il cratere, e quella parte del nion- 
te) cbe d9vi iiecel&riament^ crollale nel fuo itiAaccgf. 
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t^-^ A città vedcfi edificata fopra aoti^ 
chiffimc lave volcanichc . li gufto deir 
architettura , è '1 materiale delle fabbri- 
che è quafi IVifteflo > che in Ercolaoa* 
La Tua porta , che diceli principale non 
annunzia una città grande , ed è xQoito 
femplice ^ quantunque dagli avvanzi . di 
colonne , e di capitelli ritrovativi da 
preflb , fi giudica , che fia fiata più de- 
corata un tempo, e forfè prima del tre- 
muoto fotto Nerone. Ella e comporta di 
uaa grande entrata per le vetture, e^per 
li carri,, e due piccole laterali ad archi, 
per dave s' imbocca ne' marciapiedi , che- 
percorrono lungo la ftrada grande di 
mezzo r La porzione fcoperta delFanzi-^ 
detta flrada è lunga 60. tefe , e larga 
22. piedi Parigini, tutta laftricata dì la- 
ve Vefuviane , non in forma quadrata, 
ma in figure irregolari , come era la*- 
ftricata la via Appia ^ fcorgendovM ne', 
lati le impreflSoni profonde fattevi dalle 
ruote delle vetture^ Preflb la porta vi 
fono due fedili femicircolarì di zo. piedi 
di lunghezza ,. apparteneati al fepolcto % 
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decretato dàMDecurlom alla racerdotei& 
Mammia ^ come lo dice V ifcrizione y é 
lo dimoftra la proffima tomba di lei « 
Quéda tomba ha la baie quadrata , e 
ciafchedun lato e di circa palmi 2i« lun« 
go ; ma fi riconofce » che «ra aflai più 
elevata ^ e che la parte fuperiore era di 
forma circolare » ornata di colonne ^ di 
cui ve ne ibnó gli avvanzi • Ha T ingrefib 
i* un recinto , con un terrazzo, , e eòa 
de^ gradini 9 per gli quali montavafi allo 
(Hlobatey o fia zoccolo , su cui itrano te 
colonne • Per un^ altra porta tì entra 
neir interno del fepolcro , ove Ahio te 
nicchie per le olle cenerarie, e tra queùd 
una più grande deftinata probabilmente 
per le ceneri di Mammia • Nello Reffù 
recinto vi fot» due cave coperte » che» 
intromettono ad altri reconditorj • In un 
murìcciuolo rimpetto alla tomba fi veg^ 
gono difpofle ctelte grofTe mafchere di 
terra cotta f le quali par che vi fieno 
(tace polte piùi che per femplice ornato# 



S.IIL 
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•/»*Vvanzandofi per T indicata ftrada u 
tfovano lungo la medefima gli awanzir 
di divcrfe botteghe, e rpeciaknente /quelli 
la di un mercante di liquori , o più ve^ 
rifimilmeiite di un Termopolio col fuo: 
poggio da fìtuarei vali , e con un ca-« 
naletto di marmo fotto per raccpgliera 
r acqua , che fi verfava • Neli^ aito di un 
pilaftro fi fcorge fcolpito in terra cotta 
la figura di un Phallum f ìnfegna ve^ifi^ 
milmente della bottega , dove fi Ìavoi;af« 
vano pel culto di Bacco. 

Le cafe in generale non .hanno molti 
pani y e la maggior parte copfille in- 
una corte quadrata cinta da portici y dom 
•ve corrifpondono le porte di tutte lo 
fianze , fenza aver quelle tra loro veru- 
na comunicazione , come ne^ cbioftri de> 
monaci. In mezzo della corte crav^ ima 
fontana. Le ftanze fono picciole , ma 
ake> e, per lo più fenza fineftre, in mo*-^ 
do che ricevono tutto il lume dalla por<^ 
ta , che hanno nel cortile , oppure dn 
una piccola fineftra polla in alto : m 
quelle da dormire vi fi yedq un incavo 

nel 



Digitized by 



Google 



nel itruro per potervi adattare il lètta^ 
Aoiì eflcndo le anddette danze più graa*» 
dì di IO. a 12. piedi. E/Te fono terni i-^ 
iiate per lo più a volte piane, ed i pa«* 
vimenti ordinariamente fono di mufaico. 
Ifi mura interne , ;e fpeiTe volte anche 
Kefternc y fonQ dipinte coq figura fulla 
ilucco^ e fulla calcina » o almeno iono 
tinte 8 color roflb , o giallo . La porta 
4éWa cafa , che corrifponde alla ftrada , 
è picciolja, , paragpnatja a' noftri gran por- 
toni , ma è . Goriifpondeate allV altezza 
ikgU edifizj • 

S- IV. 

JuL Tempia d'Ifide è reputato il pctm 
più curiofo delle antichità di Pompei . 
£gli ha efterìormente ij. tefe di lun- 
ghezza fopra IO. di larghezza. Egli h 
ijpetm , cioè fcoperto, circondato da uti 
fecinto coperto, o fia perìftilio , avendo 
Sjel mezzo un fantuario più elevato. Le 
<>pflonne del recinto fono reftate ìntercf 
al numero di venticinque : fono dì ordi- 
Hp Dòrico , ed hanno 9. piedi , e mezzo 
4i altezza i k altre éno fiate .in parte 

rove- 
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rovefciatc * Il tempio era flato còftruito 
preflbchè intéramente di mattoni rìvefti- 
to di una forte di ftucoo durevoiiffimo, 
di cui gli antichi facevano un ufo fre^ 
quente* Lo ftile è più piacevole , che 
rigorofo , ed éfatto (^) , e gli ordini 
architettonici fono di una piccola pro-< 
porzione • Sopra le fue murtf erano di*^ 
^inti degli attributi , e degli emblemi 
Telativi al culto d'* Ifide y come T Ibi i^ 
r Ippopotamo , il Loto \ ed i Sacerdoti 
della Dea» nel loro particolare abbiglia-^ 
mento 9 ed in atto di una facra cerima« 
Illa. Vi fi trovarono degli utcnfili facri, 
come anche de^ candelabri , e delle lam- 
padi , e fopra i due altari , che fono à* 
Iati degli fcalini , per cui fi montava al 
fantuarìo , o fia cella \ fi rinvennero 
delle tavole ITiache , che cogli anzidetd 
utenfili furono trafportate nel Real Mu* 
feo di Portici . Nello fteffo cortile vi è^ 
«n racchiufo da muri, ornati alPefterno 
con degli flucchi, e da queflo per mez« 
zo di «na fcaletta fi difceride in un pio»! 
colo fotterjraneo , deflinato ^ raccogliere 

' . . li 
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te acque , che potevano cadere m tutto 
Fintetno Tpazio del tempio. Net cortile 
vi fono ancora più are , ed una fpecie 
di pozzo coperto a tetto , forfè coflrut* 
tovi per raccogliere gli avvanzi de' facri- 
fizj • Attorno a^ due foli lati di ^efTo cor- 
tile vi fono più itanze ; una ben gran«> 
de, e tutta aperta a via di archi verfo 
il ihedefimo cortile , ove erano dipinti 
varj fatti fpettanti ad Io j in altra vi è 
un piccolo altare colle indicate fìmboli« 
che figure Egizie. I cinque fcalini^ che 
conducevano al fantùario, dove flava la 
ftatua principale^ fono rivediti di marmo 
biaocjD, che ha un occhio verdadro. La 
appella di iuezzo è picciola, coftrulta di 
pietre 9 e riachiude una icala , al cui 
Ibndo-e/ifte un Vapore pericolofo , che è 
ki iuftàfiza Dna mofeta ^zi)y dì cui parla' 
{Seneca (tf), e di quelle , che furono con*- 
iecraté a Dite • Nel luogo dove era fìtua-^^ 

■ ta~ 

t>2>Do^ r^rozioi^ jdi maggia del 17P4. cotal mou 
ftta y. che per V innanzi fentivafi quando piò y e qiiaiiw. 
'A> meno 9 6 i maniftftata con maggiore energia » il qual 
ftnomeno fi i ofTervato accftlere ancbe in quetla^ fotm 
il teatro » ed altrove • 
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ta la (lama ^Ila Dea » ▼! è una ipecie 

di fotterraneo in forma di forno , donde 
fot{& fi. rendevano gli oracoli. 



S 



S. V. 



I vede anco» il re(lo di un piccolo 
tempio Greco della lunghezza di ii. te» 
fé, coftruito fui gufto di quello di Pefto: 
fioti vi fono che due colonne in piedi » 
eOfendo flato probabilmente diftrutto dal 
tremuotOj che precedette T eruzione fotto 
Tito • Alcuni hanno fbfpettato , che gli 
.^ki gradini 9 da^ quali è circondato , non 
(ervilTero per montarviii , ma bensì per 
(ollevare le fcolonne , giacché per (àlire 
al Pronao vi fono de* comodi rcalini,* 
Tra gli anzidetti due tempj fi è (coperto 
D.^ edifizio di z^j^tcCc di lunghezza» con 
74» colonie ancora in piedi : credei! che 
(eryifTe por quartiere jQiilitare » a motivo 
jìelle armi , cbe vi 4 fono trovate » e per le 
ìeìipinture 41 faldati andati ; benché altri 
)o giudicane il Forwiif Jà Pompei • Si fo« 
j^Q rìftabilite alcione fl«nze nel lato di 
mezzogiorno > e dalF ideila lato fi è rU 
cppcr» piceipl* fotm»f^ 4^ portìeo , 

che 
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x;he formavano le già dette colonne « Le 
fabbriche , che gli reflano attorno dai 
lato di levante , confiftono in una cafa 
privata. Dalla parte di fettentrione vi 
refta un cortile , che diftacca eflb quar- 
tiere , o ila foro 9 dalla fcena del teatro 
fooperto. Dalla parte di ponente le dan- 
ze dd quartiere medeiimo fi appoggiano 
ad una collina « 

V I fono due teatri, Tuno coperto de- 
nominato da* Latini Odeum^ e T altro fco- 
perto • Il primo, o fia T Odeo è dì figura 
rettangola nel fuo efterno i ma neli' in- 
terno uno deMati, cioè quello dirimpetto 
alla (cena, è conformato ad arco di eer- 
chìo , ove termina nel più alto la gra- 
dazione de* fedili , fimile a quella del 
teatro fooperto , come lo i^ono fimili le 
altre parti di eflb • £.a fronde della ice- 
na^ che forma uno de* lati , è di palmi 
100 ," r altro lato ha di eftenfione pal- 
mi 107. Il teatro fcoperto poi diflFerifce 
folo da quello di Ercolano nell* effere 
j)iù grapde» febbene vi fia qualche altro 

non 
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non rimarchevole divario nella Goftru-i» 
zione , naicente dair elTere la gradazione 
de'" Tedili appoggiata alla f4l4a di Hn^ 
collina. 

S- VII, 

^M^* N pùtealc Coperto non ha molto, 
inerita anche di effer comfiderato. Egli 
è poUp in una cella formata da otto 
'"coloirae di ordine Tofcano , nel cui fre- 
gio eravi una ifcrizione Greca , riporta 
nel Mufeo di Portici , eflendovifi attor- 
no ritrovati fparfi i pezzi , che compp-p 
jicvano la cella medefimay 

§. vni/ 

•^Reflb la città fopra il pendìo di uà 
colle , che , forma un piano inclinato , yì 
e una comoda cafa di campagna, diftin*- 
ta in tre piani • Il piano fuperiore trof 
vafi del paro colla ftrada principale , 
che conduce alla porta di Pompei ; a! 
primo inveirò vi refta il periftiliò , da 
un latGT del quale vi fono delle llanze, 
« tra effe una in forma di Abfide per 

F . fitua. 
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fituare il letto i eon ^fpetto m H le* 
Vante , ?d il mezzogiorno j dall' altrp 
lato vi r appartamento del bagno i ed 
in qtiefto fpecialm?nte è oflervabile 1* 
coft^wzione della fluf^ coir ipocaufto , § 
prefurnio , e pan le non equivoche ve^ 
ftigìq di com? pòtgv^nfi 3V?re le ^cque 
di varia temperatura di paiore* Nel ter^^ 
?5;o lato rimangono le parti ^ che cofti* 
tuivanor atrio , benché non confervino 
le proporzioni fteff? , che olTervanfi nelle 
altre cafe antiche ♦ Nei cju^rto lato fj^ 
nalmente vi è ^na porta , da dove per 
lin corridore con pavimento declive ij 
difcende nel pjano fottopofto , che pup 
dirfi il fecondo per li fervi , In i^uefto 
fecondo piano le ftanze ^ che fi appogT 
giano al terrapieno > fono delle più gran-» 
di di tutta la cafa, e Je maglio ornate, 
iia da pitture , fia da pavimenti di mu-? 
falco ; all' iftelfo livello vi è un giardino 
con pefchiera , e pergolato , che veniva 
ioftemito , per guanto apparifce , da fej 
polonpe • Tra il giardino ^ e le gi^ d^t» 
te ftanze vi è un portico foftenutp da 
pilaftri riveftiti di imo (lycco giallognoli 
io , pon gli spcpoK dìpiotì in nero , ornati 



Digitized by 



Google 



8J 
di rabefchi ndla parte interiore. • Egli 

gira pur anche per , altri tre lati del giar-^ 
dino (leiTo , al cui piano rella poco fu- 
periore . Il coperto di detto portico fo-^ 
fiiene un terrazzo per comodo deir ap- 
partamento principale 9 o fìa del più ele-< 
vato . Al di fotto de^ tre notati lati del 
divifato portico vi è un criptoportico, 
che colla comune chiameremo cantina , 
la quale forma il terzo , o Ha il piano 
più inferiore della cafa • Ella cantina è 
. propriamente rivaftita di ftucco , ed è 
fufficientemente luminofa per li frecjuenti 
fpiragli , che vi fono così ne' lati , che 
circondano il giardino , conie ne' lati op- 
pofti al medefimo. Efiftono tuttavia nel- 
la medefima più anfore nella fteffa fitua- 
zione inclinata , come erano folite collo 
car(i dagli antichi. Tutta la cafa 9 ad 
eccezione di quella parte 9 ove refta la 
ilrada, era circondata da giardini , e da 
un podere , nel quale tuttavia apparifce 
la terra lavorata con folchi , C coU'aj» 
4i fabbrica per battervi le biade ^ 



F» saA^ 
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SCIAGRAFIA VESUVIANA* 



Trofpettó dello flato antico^ ed 
attuale del Vefuvio* 

M^ Roppo fi è fcritto fui noÀrd Veruviò; 
joia fpefTo la floria naturale ^ e la critica 
hanno avuto dì che doierii « Una folla 
di fcrittori nodrali \ e ftranieri fi fona 
occupati di un sì bello fpettacolo della 
natura i chi defcrivendone i fenomeni 
coile cagioni produttrici; e chi tefTendc» 
la floria delle fue eruzioni (^j)* Niuno 

F I però 

(2^) Siamo debitóri del cataiogq piti^ compìétò degli 
fccrìttori nazionali $ ed erteti fui Vefuvio al fioftrò be- 
hetnerito concittadino D. Lorenzo Giufliniani 9 il qua* 
\t ce r ha dato fotte la vóce Vefiivio' fifellà fuà elaboa 
ratifflma Biblioteca Jìmcadèi^ Regno di Napoli ,. qui 
pubblicata coli ordine alfabetico nel 179?. in 4. Dopo 
&i lui il Sig. Dùca della Tórre ha ftàmpata la fda Be'» 
àlioteca Vefuviana^ in fine Atì^Gabmetto VbJuT^iàno, N^-» 
ioli 17P7. in &. Le bpéfe "più acqréditàtfe Tuli' anzidet- 
to 1ft)lcano fono quelle dèi medico Francefco Serao f 
del P. dio: Maria della Tptre , del Cavalier Gusiiel- 
hio Hamilton , del Profeilore GaetaUo de Bottis 9 é 
ÌÌ€ll' Abate Scit>ion« BteisUiki 
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però'hà prcfa cura dì badare al comodo 
de' viaggiatori , che fi portano ad offer- 
varlo , prelentando loro un quadro ri- 
ftfettò del fuo ftato antico, e moderno. 
Noi ci lufinghiamo di averlo adombrato, 
fralafciiahdo di traferi vere i rifaputi luo- 
ghi degli antichi, tante volte riprodotti^ 
credendo fufficiènte di averli analizzati , 
e concordati infieme i in modo da ren«^' 
derne chiaro il prófpetto, onde le teorie 
filofofiche' abbiano dati fiorici ficuri, tan«> 
to rifpetto all' antico , che all' attuale a- 
fpetto del monte , informando , fempre che 
fi è potuto, il lettore delle notizie più re- 
condite, e più accertate relative al noflro 
fcopo. 



I 



§. n. 



Ncomindando dunque dall'antico nom- 
ine, diciamo in breve, che Samuele Pi- 
tifca nelle annotazioni a Svetonio (a), 
avvalendoii delle autorità raccolte dal 
Cluverio {b)y ojferva che gli antichi fcrit- 

tori 
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tori detiomiaarono cotal monte Béij^io^^^ 
ed in Urino Vefvius j Bs^iOi , o Bc^bìus ^ 
Vefuvius^ Phlegraus^ LèsbUis ^ e Mjeviusy 
ed intanto trafcura il dome Oué9Hioi\ 
ficcome con più analogia air originala 
nomenclatura del Lazio il chiamò Gale^ 
Bo (e). Quindi foftiene il Mazzocchi (i), 
che in latino anche in profa vada me- 
glio fcritto Fi^yvi£^^, come ' per fincope ìa 
vece di Vefuvitis fi adopera da* Poeti {e)y 
trovandofi così legnato in ttil marmo di 
Capua preflb il Pellegrini (/)• DaVPoe^ 
ti ig) fu detto anche Vefevus , ed ia 
greco altresì OJ^fi?j/J/0Cj e Odeùtfaios^ com 
me hanno alcune edizioni di Strabone ^ 
e di Galeno i Ma comunque CicCi pro- 
lungato , o contratto cotal nome , dàU* 
orientale fé ne ripete T etimologìa ^ fe- 
condo il lodato Mazzocchi nel citata 
luogo da B^K ^ ésh j ignù > prepoftovì il 
digamma» di cui nel Lazio fervivanfì ad 

F 4 , crprir 

(e) Ùe Meth. Miik. LV. e. ti* 

(d) In Additfùn. EtyrmL Muffii h. v. * 

(e) P'ater. ttacc. L 111. v. 4o8. 5"/^* Syì. I. M cam.i^ 
^;»7JP* Siìiuì UVltL -uéjs. 

(0 Cafn^. Fé/. Dì/c. IL §• ài* Gtutms pag. ifi^. ». jj. 
(g) Sm, SyU JL VUL «wrw.8. V. j> ^n/rr.f/w* UIT. 
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efprimere V V confonantc , onde (i fbr-* 
xnò la voce radicale vesy cui poi diede(i 
diverfa definenza . Jacopo Martorelli (à) 
la vuol più tofto derivata da y^'KVìj , 
Buibib ^^ubi fiamma , aggiugncndò , che 
li chiamarli anche cotai monte di 80/1^» 
ma , provenga dai cognome Summamu 
di Giove, autore delF efplofioni dell' elct* 
trìcifmo ibtterraneo ^ e de^ fulmini a(cea« 
denti « onde leggeG in ^ una ifcrizione 
preffo il Reincfio (/}: Jovi 0. M. Sunn 
mano Exuperantiffimo , alludendo proba- 
bilmente a' pini di fuoco, che in alcune 
eruziQni sMnnalzano a.prodigiofa altez^za^ 



$ 



S- in^ 



E ha luogo 1* opinione^ che il Vefuvìo 
in origine fia flato un volcanofottoma-* 
tino , come tra l'altro lo dimoftrano i 
pezzi di tufo i che vi s'incontrano con 
chiare impreflìotii di corpi marini , può 
crederli con tutta probabilità , che le 
:irantate olla del gigante Alcioneo , Ento 

da' 

^ (il) in cit. tìpi Vatgés T* h fag. \6l 
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4a* poeti atterrato fotto il Vefuvio , del^ 
1« quali facevafi moftra in Napoli anti-* 
ca , fecondochè narra Filofirato (Xr),,noii 
altro fieno fiate , che offa di fi^re ma-* 
rine riiiyenute preflb T anzidetto volca^ 
Bo^ un tempo coperto dal mare 5 tanto 
maggiormente che fiamo avvertati da 
Svetonio (/}, che gli antichi chiamaro-* 
rio ojfa gigantum così fatte offa di fiero 
marine , le quali fi confervavano ^ e fi . 
inoftravano per maraviglia ne' gabinetti 
de' curiofi . La fifica fimbolica delle piir 
secchie nazioni j donde i Poeti traffero 
V orditura delle loro favole , ^ infegaava» 
che dovunque àppariffero fuochi fotter-' 
ranei , o vi foffero fcaturigini di acque 
termali , quivi giaceflèro de' giganti at-* 
terrati da' fulmini di Giove nella rican-» 
tata loro guerra contro il cielo [m) y per 
cui intefero adombrare le prime orribili 
efplofioni voleaniche •• Quindi fi^ fpiega 
come a taluni nell' incendio ddl Vefiivia 
a^ tempi di Tito fi accendeffe in moda 
la fantafia , che loro fembrava di vedei' 

rifor* 

(k) Heroic, e, L §. ^, 

(1) I« Aug. e. hXXlL . , 

{xr) Strato L.XULpag.6z6. Scboiisfies L^àphVfteSi 
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riforti i giganti a rìcomiaciar la guerr^i 
contro r empireo « giuda il riferire di 
Dione (/7)é Non abbiamo tradizione iftoM 
rica^ che almeno pofTa farci arguire Te-» 
poca delle Tue pia rimote conflagrazioni^ 
Se non foflero un^ impollura di Annia 
da Viterbo le pretefe memorie di Bero' 
{o, avremmo la notiz^ia di alcuni incen- 
d) del Yefuvio ^ accaduti negli anni . del 
mondo 1600^ f igooé a^ tempi di Davi-* 
de, $zòOé fotto Ciro ^ e nel ì7Sóé fot- 
to i primi Confoli di Roma « La quale 
ultima data convince vieppiù la fallita 
delle altre , ndn efTendo podìbilè , che 
gli autori della Storia Romana non ne 
faceflero veruna menzione > e fpecial man*' 
ttJ il vecchio Plinio , il quale ricordò al* 
tri monti ignìvomi (o) ^ oltre il noftro 1 
come fenzà dubbio avrebbe fatto , fé pri-» 
ma di luì| ed in Un^ epoca celebre della 
fioria patria ^ foiTè fucceduto Un iimik 
ftwenimemoi 



%AK. 



(n) L un. p4g. nei 
(0) JL IL A iq6ì 
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V Enendo dunque alle memorie più 
certe ^ veggiamo che gli fcrittori ante^ 
riori air epoca della conflagrazione fotto- 
Tito i fé non, rammentano determinata^^ 
mente altre precedenti eruzioni, non la-< 
fciano di farci capire , che riconobbero 
di avere il Vefuvio divampato ne' fecoli 
più rimoti < Senza ricordare quel ^ che ac^ 
cetina Polibio (/>), il quale fiorì ijo-an-* 
ni avanti l' era Criftiana , rirpctto a^ campi* 
Flegrei ; e tralafciando pure gli efprefTm 
Verfi di Lucrezio Caro \q) , che precedet- 
te circa 97^ anni la Venuta di Grillo ^ 
oflerviamo di più precifo , che Diodora 
Siciliano (r) , il quale feri/Te 25. ànrti pri- 
ma deli^ era volgare ^ dice che il Vefuvioi 
un tempo eittò gran quantità di fuoco f 
e che cónférvaVa a fuo tempo raariifellt; 
fegni d^ incendio #Vitruvio(j)^ che cóni< 
pole i fuoi libri di architettura (otto rim# 
pero di Giulio Cefare^ e di Auguflo^efa-* 



(p) tlifi. L lì. Je£t. 17. AmjteioJ. léjòt 
'q) JL Vh V. 747. 
r) L. ly. pag. %6j. Té h 0pjf4 Amfiéltidi <74«# 

(Sj JL Ih €i 64 
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minando da filofofb là c?àgiotìe y pét cui 

faccia buona prefa colla calce ^ e refìlla 
ali* acque il lapillo de' campi Ficgrei, nò 
rifonde il motivo a' fuochi fotterranei ^ che 
fono in tali luoghi ♦ Strabone (r) ce lo 
defcrivc come un volcano eftiptd;, e fd 
vogli^fi leggere col Martorelli (u) T6^, 
fiYjpoiTO , prò ceno habeat , in vece di 
tS'^lJiOLifiCfiTO > conje^cluram faciat ^ come! 
hanno tutte redizioni , fi vedrà, che.il 
Oreco Geografo non dubitò di avere un 
tempo èotal monte eruttato fuoco (24):* 
Per altro V argomento più convincente è 
la prova di fatti, nel vederfi fabbricate 
le menzionate città fopfa lave più anti» 
che , come fi è divifato nella pag* 3 y. 



% 



(t) Loc. cìt. 1 .§.V.' 

(u) Tbèc, Calam. T: IL pagi 565. 

(24)' Non feiiza ragione crtde il Canonico Icnarni 
Me Pbratr. Neap, e. X, pag. 225. che anche Teftùìliitnd 
j^pùlog. e. XLi volendo smentire je calunnie de' Gentili^ 
ì' quali imputavano al nome Crilliano tutte le pubbli-* 
che calamità , rarhrhenti una con flaj> razione dèi Vefù^ 
TÌo più antica di quella di Tito ; giacché fé di queftal 
aV«fle intefo parlare, aerebbe aggiunto pefo agli efem-a 
t)j prodotti, dagli «tvvérfafj ^ èfféndo già propagata i 
Xtjxìfi di Tito per V orbe Romano la Relisione Cri- 
ftiana. Ecco le parole deirApoJogifla, lafciando a cia^ 
fcuno la libertà di fervi le fue critiche oflcrvazioni 2 
$ed iiec Tu f età , atqùe Qampamà de Cbnfltants ( quando 
Jioh ve n* erano ) qucrehatur , quod Véifinm dt €«lo ^^ 
V^mptiòs éte fitQ imme' pérfftdh igrìisi 
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S.y. *'■ 



Alla djefcrìzionc di Strabone ncir in- 
dicato luogo 9 e dal quadro, che ne fft 
f^lutarco (x) parlando di Spartaco , il qua- 
le infieme cogli altri fervi ribelli fuoi com« 
pagni il fortificarono fui monte Vefuvio, 
per garcntirfi dalle arrpi Romane , coman* 
date dà Clodio Glabro , rileviamo, che 
dalT epoca di cotal guerra , che fu nel 
6^0 di Roma , 74 anni prima di Gri^' 
ùo , fino a^ tempi di Strabone , e probar 
bilmente fino alla profTima eruzione cono» 
iciuta fotto Tito, il Vefuvio compariva a, 
chiare nòte di effere un volcano eftinto da 
inolti fecoli, per cui fi comprende pome 
BxdiffcTo i fondatori di Veferi (25), e di 
altre città fabbricate nelle fue falde , . di 
codruirle in tal iìto già c^edpto ficuro. L9 
^ua figura , come ci vien dipinta da' dua 
divifati Greci &iitpri Plutarcq » e Strabo- 

ne 

Ix) In vita M. Graffi /r^..$47* R T. I. Ofp. ctt. tdìf^ 
.(25) In una differtazione , che daremo ^ parte) par«t 
ieremo delP origine Strnfca , e del filo M}\a fepoltii 
c^ttà 41 Veferi , togliendo il dubbio di crederla jfiìi 
toilo un $u^ di ul Mvp^ I ficcont alcuni jbaa fa^ 
if^^9r ^ 
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ne , era di una fola montagna con un' (crfo 
vèrtice, cinta di fertili campagne, e tutta 
ricoperta di erbe, e di arbofcclii, alP in- 
fuori della cima, che era piana,, e fteri* 
le, moftrandò dal fuo afpetta cinericio, e 
dalle caverne, nelle quali vi erano del- 
le fenditure , e de' fafli abbronzati , e 
corrofi dal fuoco , che un tempo aveva 
divampato . Egli ^ra cotal monte ripido 
a falirvi , né vi era altro , che un diffi- 
cile, ed angufto calle per montarvi, eC- 
fendo per ógni verfo circondato di rupi, 
C di puntè\ che fporgevano in fuori; 
neir orlo della cima vi nafceva molta 
Jambrufca , i cui groffi tralci adoperò 
Spartaco per coftruire delle fcale da po- 
ster calare dalla cima di elfo monte , fe- 
condochè rapporta Plutarco . Parlando 
Pione (y) dell' eruzione a' tempi di Tito, 
ipi rende informati , che il fuoco sboccò 
4al mezzo delia cima , i di cui orli rap^ 
prefentavano la figura di un anfiteatro, 
foggiugnendo , che il roniorìo dell' era- 
Xlpne era fimile a* tuoni , quando i(i fen- 
fiv» nelle vifcere del monte , ma che 

<^aQ-* 
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quando manìfedavafi al di fuori ^ ed ia 
diilaaza, raffomigiiavafi ad orrib^i mug- 
gitH offervazione ritrovata vera ncir eru- 
zioni accadute ne' giorni nodri . Or fe- 
^ondpchè avverte il Canonico Ignarra ((jf 
chi voleflfe vedere l'antica figura del Ve* 
fuvio , defcritta da' lodati autori , potrà rav- 
yifarla neir antico difegno datone da Igi- 
7ìo(a)j dove fi dipìnge la colonia di Min- 
jturnoy diyifa 4^1 fiuqie Liri , e non diftan- 
te dal Vefuvio^ phe n^^anda fiamme dalla 
'fua cima , anzi è cnriofo di vedervi Topra 
fcritto il nome jEma per imperizia de* 
copifti. Da quanto fi p detto fi deduce » 
phe il Yefuvio , di cui ci parlano gli 
antichi > era quello ^ che oggi iphiamiamo 
jponte di Somma, e di Qttaj^no, il qtta« 
le dtvcCi confiderare conje T antico era- 
fere in parte crollato (^) • Egli compari* 
ya una fola jnontagna con un folq ver- 
tice , in quanto che per le rupi , che I9 
.circondavano , e per la maggior larghez-r 
}ca delle fue radici fili piano del vallone , 
fi deir atrjk) , fi ^ndaiva^ perdendo il val^ 

J009 

(z) D0 Pbrat. Neap, e. X. pag. 2^4. 

(a) De JJmiu confìiu pag. i6u Amflilod, 1^74. 
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Ione mcdefimo , ed il femìcìrcolo delle 
punte di Somina , e di Ottajano , onde 
compariva un fol -monte dalle più bafTe 
radici fino alla fua cima , giufta le of^ 
fervazioni del P, della Torre (e) • Il Ve- 
fuvio poi attuale e comune opinione , che 
inct)midciafle a ibrmàrfii nella eruzione a 
tempo di Tito , comparendo d'allora in 
poi a/Tai profonda la voragine del crate- 
re , ckiacnata perciò GTT^Miou nari fjiéaw 
fliM';^:^^^ ^:^lcij[/imùrn in medio (veni'' 
cis } antmm , da Projopio {d) , e per 
quanto pare denominata IlJp)(a]/og da 
Coftantìno '.Porfirogenito (e) , dinotando 
tal voce , fecondo la fua compofizione da 
itZp , e y^oùi/os r ignis voraginem .Il C^ 
Iconico Igaarra (/) ha raccolte molte buo- 
ne notizie su tal denominazione, e crede 
che da elfa abbia prefo il nome il vicino 
cafalotto di Purchìano; come pure ripece 
r etimologia di Galaftro, che è una de- 
li ziofa calata al mare, poco lontana da 
Rc/ìna i dalla voce Greca del baffo feco»- 

lo- 



(e) Storia del Vefwuiò e. //. 5- 4J. 
;d) De Bello Gotb. L. //. e. 4. 
type Tbetnat. occid. L. IL e. Il f 
^fybf opn. tir. ^ X* pag. 1J5, . 
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lo XCAixrp^ 9 dinotante excidium^ per una 
forte corrente dì lava, che vi fi vede 
IpaiTata fopra» 

$. VI. 

t£^Revemente chiuderemo il noftro ia*^ 
vero , dando un' idea concifa dello ftato 
attuale del Vefuvio fopra T efatta delcri* 
zione deir Abate Breislak , avvalendoci 
delle fue precifè parole* Adunque il monw 
te di Somma , e T attuai Vefuvio forma» 
no due montagne con una bafe comune^ 
che al Nord, ed airEft è circofcritta dal- 
la pianura, die la divide daiPAppennino; 
al Sud è bagnata dal mare, ed airOvefì 
ii deve concepire unita colle prime altu- 
i^e di Napoli. Sì è accennato di fopr^, 
che il monte di Somma, e di Ottajanó 
era 41 Vefuvio, di cui ci parlano gli an- 
tichi, e che F attuai Vefuvio cominciò a 
formarfi nelF eruzione fotto Tito . Il mon-^ 
te dunque di Somma devefì confiderare 
come r antico cratere in parte crollato • 
Ofleirvando con attenzione il fuo rapporr 
to coir attuai Vefuvio , fi vede che que- 
llo cratere era aperto al Sud-eft , allora 

G che 
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che ili formò U prcfente conò^' Ed in* ve* 

ro r^ftrerriìtà orientale del mótìc^ Som* 

nja \ chc^orrifponde »1 Mauro,* è de] 

tutto (laccata dal Vefuvio. Siccome pcrp 

r erezioni di qu?fto vcjlcanò fan 9I cht 

giornalmente s* in^randir<;^ la fua ^afe» 

così 4'ppcQ ^ poco fi àrderà riempiendo 

<^ue(la yalje , p |à fajda del VefùviQ fi 

unirà con quella d^l monte Sotnma al 

Sudrcft ^ All' Qveft poi r unkrnc tra le 

anzidette duQ montaga^ è forniata éài 

mont? detto Ca/jr^m/?^' , parte étì cr^t^ 

re priq^itivOf poiché tr^ eflTo, ed il mon? 

^ Sonima non vi ^ a^tra divifione, che 

quella del vallone della Vetrari» • U ii|Qti^ 

te Sgmma ha la figura di un arcQ ^^ la 

cui curvati! r» è rivolta al Nordreft^ p le 

due edremità guardano il $udrOV(i{l , tav 

^liato qyali a picco nella- fawia , che 

cqrnfppndp al S^drOV^ft, pd al VeAivio^ 

formando \ìt\ piano inclinato nell-afpottQ 

d?l Nprdreft, Nel fqo ^gUo ^ngu{|^^- ^ 

tagliatp irregolarmente , vi $^ incontralo 

d?' filoni di lava diretq al Nprdreft , ciq^ 

ibpondo l^ pen^e»» dtìlla montagna ^ 

Un Vallone detto l'orna d^I tiawUù «ella 

jpar;c Qp^dc©«;4le^ ^«if <f# 4flw< ÀeU» 

t . iCts 
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iettenttionale, largo al Sod-oveft^ e che 
ft reftrÌDge al Sud<>>eft , divide il monte 
4i Somma dal Ve(uvio« Quella valle fe« 
miciroolarcj refìduo delP antico cratere 9 
riceve tutte quelle lave s che fi fanno 
una ftrada t>er le parti fettentripnale.^ e4 
orienule del cono^ ed in ella vanno an-* 
Cora a gettarli molte; fodante eruttate 
: dalla bocca del volcano ; per cui rierii- 
ptendon di mano in mano j dopo iL cor- 
,fo di alcuni fecoli avvciarà r che il moiì- 
fe Somma ^ ed il Vefuyio formeranno 
iina fola montagna ^ ne pdù vi comparirà 
. ia diyìfìone della valle intermedia < La 
faccia cftcrna del monte Somma rivolta 
al Nord*cft è coperta di terra vegetabile . 
Il dorCò di quefto piano inclinato ^ fino 
: ad un terzo in circa della (uà lutlghezta > 
: à veftito di pi^te fruttifere } gli ^^^^ 
due terzi fono ingombrati di folte fefve 
di caftagni» La gran quantità di acqua, 
t che fi raccoglie fopra quefta montagna 
- tn ocCafione> di {Mogge dirotte ^ fa s) che 
la fua fuperfide fia.fplcata da profondi 
. valJoni^ne^ quali fi.oflervano le materie^ 
che .1^ -compongono, e le diverfe lave^, 
; cheque fon9 anticiimefite ^fortite^ Al Sud^ 

G % oveil 
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ovcft del monte Sómma iMnhàlzà ileo-* 
ho prefente del Vefuvìo, che al Nord-eft 
ìi appoggia fuir Atrio del cavallo, ed il 
Canal deiràrena, al Sud-oveft ftendé la 
fu a bafe fino al mare ^ La fua fuperficic 
non ^refénta altro ■che fcorie, frammenti 
di lave i e fabbia volcanica ,• 1^ oliatura 
péro è certamente formata da correnti 
di lave^ che fi riconofcono ancora ih ai« 
cune parti dell^ imbuto^ Benché k lave 
ordinariamente Cogliono fgorgare fquar-^ 
ciando il fianco, o la bafe del Volcano^ 
non è molto raro il eafo,che trabocchi* 
sìp ancora dall' orlo dell^ imbuto ^ Quefte 
^ave, che fortono dalla bocca fonoquel^ 
le, che formano la confiftenza, e la fo 
lidità del còno. U vertice del Vefuviè 
finalmente foggetto a variare in ogni 
grand' eruzione , dopo l'ultima de' if 
Giugno 1794 fi è notabilmente abbafia*^ 
to, e la. fua elevazione fopra il livello 
del mare è rncirca i/oo piedi. B cono 
attuale fembra f ronc^o da un piano in<^ 
elinato nella direzione dei Nord-e(l al 
Sud*òveft; il perimetro del Vertice , che 
forma il labbro dell' imbuto , è di piedi 
qUafi 5.000^ e la profondità ia^irc» 3Cio# 
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^ciìì .giorni dopo l^iiitlma citata eruzio- 
ne il Signor Breiislak, trovò che la Tua 
jf rofondità fi poteva valutare in circa 50O 
piedi , la quale fi aiidava in fcg^itQ mìf^ 
iiorandO) follevtindpfi di continuo il fan^ 
do del cratere per là materie^ che vi 
cadono dalle pareti fpedalmente fetten- 
trionali ^ ^d orientali ^ che fond tagliate 
m picco. 

S- Vlt 

Serk ctùnetogicà dèlie ptincipati eruìf^tii 
del Ve/iiviOi 

WNa folla di fcrittoti patrj, cid erteti 
hanno pubblicata una (Quantità di opere 
circa le notizie (loriche del Vefuvioy de^ 
iuoi ìncendj ^ e de^ feiìQmehi foliti ad 
accoitipagnarli l V eduzioni de^ tempi a 
noi più vicini han meritato un lìuinero 
grande dì dercriiioni 5 e di rag||uagli ^ 
de^ quali ne han formato un catalogo 
alfabetico tanto il Sig. Ciuftiniaiii ^ qUanp 
tp il Duca della Toire y coitie abbiamo 
divifato nella nòia C^?} • Ma per dire la 
terità la maggior ; ^arte di tali opere 

O } foan* 
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mancano di buona crìtica /e di fati^-flv 
lofòfia , E' da riflettcrft per altro , ókw 
gii astori di effe fqrivcvanQ ia t^oipi» iqt 
cui I4 fifica , e I4 ghirnic^ opa avevano 
fatto 9ue^ rapidi prc^redi, che circa kr 
jnetà dei paffato fecoio incoauaciaroaa 
a far coniparìre itìì^ pp^re {limabili fd^ 
Vefuvio, Noi ci fiamo attenuti j^ coniQ 
già abbiamo proteftato di fopra, alle uj? 
tifne accurate affery azioni dell'Abate Brei» 
tlak $ dopo ciò che lodevolmente avevano 
notato il dotto D. Francefco Serap , i| 
P, Gip; JVfaria della Torre, P, C^aetanQ^ 
de Boctis , ed altri valenti uomini loro 
coetanei • Crediamo intanto di f^r cqf^ 
grat^ a' lettori , coli' aggiungere iin breve 
elenco cronologico il più efatto ppfllbile 
delle piò celebri eruzioni, ed una duplìf 
ce claffificazlone de* prodotti Vefuyiam , 
giuda gli ultimi fiftcnii più ragionati ìq 
prdinc di mineralogia volganica, Venen-?' 
4o duhque alla ferie dell'eruzioni più ruf 
IBarchevoli , non è da ^cerfi l' inavvpjr-^ 
tenza di alcuni fcrittori , che hanno ardì-» 
to rapportare come aijtentiche le immav 
glnarie eruzipnì, antecedenti a quella dc^! 
tempi di Tito ^'fognate, e fpaccìate fotttt 
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H nome di Berofo dal celebre impoltor^ 
^ddìo da Viterbo* 

La prima, di cui riiloria ci ha tra-« 
manciata memoria , fu quella citata piùt 
Volte, accaduta fotto l'impero di Tita^ 
neir anno 79 della noftra era , dttfciitt;! 
fn due lettere (a) da Plinb il gbvinet 
che ne fu teftimonio oculare ^ e che vi 
perdette il vecchio Plinio fuo zio {i), il 
quale avendo ^i frefco compita la fu4 
ftorÌ4 naturale, volle oflervare troppo da 
vicino un fenomeno cosj naovo, e (br^ 
prendente t Oltre alla circodanziata tedi* 
inonian^a dejl giovine Plinio, viene ranw 
pentata tal* eruzione da altri antichi ferie» 
fori , profliflfii »ir aeeadwto (ò) , 

11 

(a) L. P'L Fpifi. 16. er to. 

(0 Morì Plinio per caufa deir acido folforofo rotaia 
file, e dell'aria epatica, o fia gas idrogeno folforato , 
Te ^uali fodanze refpirandofi , com'i noto j fon atte % 
ìlrant>òlare i poltroni , a produrre T affanno, e la to(I« 
violenta. Quindi p^r tali cagioni non f^n^a fondamento 
^oncbiude il dotto Cattedratico npftro còlleQ.^ Signoc 
J4acrì, che f} aiorilfe Plinio il vecchio. ^•M^rcr) JP/f^ 
dt Cbifn. T. L P, IL ». 17'- ^4pf 179^. 

(b) piHtarchifs dn orMcùìis T- IL X)pp. p. ^98. D. Ftvrui 
Xn /f f, 16. Svetonit» in Tito c^ 8. Dio CaffinSf vet potiui 
^us epitomator Xipbilinifs L.LXFhpr7SS* Eatropius tiìfi» . 
Jfom. i. IX.p.^Q- apiid Muratoriùftp T. L Script. Rer. ìtaL l 
Medìol^ I7af. Zon/traf Ann, L. //. p. 578. Farìfiis lóSé^ 
I^^^ i9 Qàrfii% f^ ipg, JUnficUd, i§%%. Tmidt. Affd^jf^ 
é* '48/ 
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Il fecondo làcetldlo im^àée Còtto l^tich 
pcrator Severo nciranno di Crifto xo j* (c% 
riferito dal Muratóri (d) nella fiac dcir 
sona antecedente • 

il terio avvenne nclP anno di Grido 
47 i fòtto Antcmip Imperatore di Occi* 
dente i e Leone L Imperatore di Orien^ 
fé (0> benché Tomraafo Aceti neUc an* 
tootaiioni al Barrio (/) col Bardnici la 
|ipfti aiu^heneir antecedente anno. 

H quarto fu fotte Teodorico Re à%»* 
Uà neir^no di Crifto fili (g). 
. U quinto vien fegoato nell^annp ^iié(t) 

fotte* 

(e) Dh tJà.tXXVI. f. 860. Gàleifùt àé ^B. KÌgdki 
tJà.y. r. 11. 6f 18. 
./io) Maratm »églt AnnmU ^ ìtulia in detto smtò é 

fé) Marceiihas CopHes ÌH Cbron. p. 44. MpiU ÈMfefuné 
Wit. fdii. Procopitts de Beilù Gotb. Uh. IL a 4i Caroìus Si*. 
^Mus tajl. Imper. Decidi Uè. XW. in anné 472;^ tt Mi* 
fofwius Ann. ^lul. àn. 4724 

(f ) Acet. Pfùlegom. in Baniam p. J4. Rtmià ijiji 

(p) CaffUdùnis Uk IK Epijl. p; Procopius ioc, mi Si* 
gewm in opere tit. fuh ann^ 512. 

(2) In Umt^o di quella eruzione fi crede coniata Ir 
memorabile medaglia cqII* imtiiaginc di S. Gennaro , é 
con Greca epigrafe, indicante di elTere flato fin d'alloa 
ticoBofciiuo per Protettolre di Napoli contro le fiam- 
me vesuviane • Ed a tal profiofito noti > da tralafciarfi 
k svifta di Lodovicaiitoiiio Mutatori ( Diffem X^tl 
Amqi -Itat. imdii mfi ) nell* aver letto in eìTa «ir<^ow# 
lnwKfl^piof 9 del. qual titoto egli lafcia tf* Napoletani iì^ 
ffìeiitzioi» 9 2UIA fàf^xiào indovinare 7 pe^cjb« il d«nf 

. aii* 
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lotto Tcotìritt) Duca di Napoli (X). Paola 
Diacono , Anallafio Bibliotecario » e Ró* 
moaldo Salernitano narrano effer avve*« 
tuta cotal eruzione Men/^ Mania ; ond^ 
erra Niccola Carminio Falcone (i) ri^ 
rendola nei i6é Febbrarò dello flefs^anno^ 
ne il Pé di Meo {k) iì oppone alla cedui 
relazione, o leggenda^ che anzi dice aver 
ci€ra di veraé 

Il medefimo Falcone (/) nota un altro 
grande incendio Vefuviano nel 769 , fcn* 
za però citare verun teftimonio « 

Le noftre antiche Croniche ne {tgnz^ 
no diverfe confecutive, accadute tra la 

£ne 

ininafTero Apoflo^o ; quandoché t come bene avverti il 
prende neM* Origine ac'' Cognomi geniJiizìi del Regno di 
'Napoli^ P.lILp.\79*n.^, Nap. 175^0 la leg9eiida iìcm. 
uytoi o ÌKvniptoi , SanBus Januarius y elTenìdo nato Ter* 
fere da! y legslto col t feguente > che il Maratort prefe 
per un ir .^ Nel rovefcìo poi della fteffa medaglia fi leggi 
^iirpcmf fw %of%RUi wko t* iru^o$ , L/im/or uthis uè igne» 

(b) PauiUs Diitconus de Qèfiii Langokérd. ÌJLVL e. 9. 
apud Muratorium Rer. hai. Script. T. L P. L p. 494. r//« 
edifé Anaflafius Bihliotifé in Vì$m BenediBi IL dp. èutnd* 
Mur0t. Ti Uh P: L p. 14Ò. Hp.er^ cit^ Romualdo Salermt, 
iti Qèfron. éfù,létid:Mkraf. T.^ll. ?.iji. SatellicHs T,IL 
Opp. p, 548. Ba/ilef I j&. 

(i) Falcone IftorÌM di S. Gennaro Uh.VL e. 6, Nap, 171^^ 

(k) Meo Annali Critico ^Diplom. del Regno di NafdH 
7^ IL 4». 085. m !• ì^itp. ijpÓM 

Ì\).Uc.€ÌL , 
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fioe del decimo , eh mctk ddP undef» 
eìmo fecolo y propriamente negli anni 
9Ìi^{rn)f 995* ietto Sergio IV. Duca dm 
Napoli , giuda i calcoli del Baromo (n)^ 
benché dalla Cronica Cavenfe, da SL Pier 
Damiani, e dai Meo (4?) fi porti neiranr 
no appreflb ( fii&ndolo Glabro Rodolfa 
ptella il Baronio fepnmo ante mtile/imum 
anno) nel 999* (p) loio. {q) 1036. (r), 
# tofO« (^) id naortc di Patidolfo IV, 
Principe di Capoa, che negli Annali à% 
talia del Muratori fi riferilce neir anna 
feguente. to$o ^ nel quale pure lo rap^ 
porta. il-Pv di. Meo. (r). 

In feguito ne accaddero nel 1138. a 

tem- 

(111) F« Vo$éu Cannili Pfregfinti md AnQnymXlaJfn.Chnm 
wn. 1016. 

(n) In di9o étnno^ 

(p) Cbron. Cavea/, in diBp nnna • 5*. Petrnt Dnmimua 
Uh. I. £/»• 9. Mbo mnn, ^4. «.1. 

(p) Vkaldus in Cbron. ané \H. Sgrgfi DuCé f4eaft. gfmd 
Perger Rmctol. di Cren* T. IL p. 444* M»à Aunnl* rir. di^ 
Ao anno ». i. 

(q) y. Notas PratilU ad Cbron. Duarn Neap. jm. ^u 
. (r) Anonpn. Cafin. Cbron^ anno to^6* Cbron. Cavenfi 
jtp. Peregrin. Hifl^ Principum Langoki T^ IK idit^ Pratile 
an. lOl'J* Meo boc anno m u 

(s) tao Ojh^nfit in Cbron. Uà* IL V. 8}^ afud Muriti 
Rn. ItaL T. IK f^^oQ. 

it) Mto Annali Wr* T^ 6. f^iéu n.f^ t.VllLf^ìrf* 
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107 
tempi di Ruggiero (u), nel 1139. (x) , nel 
1307, che TAnonimo Caffinefc colla fo- 
lira anticipazione deiranno, il notò a* 2 7. 
di Gennajo 1306 (y)^ Altri rìmarchevoli 
incendj^ avvennero nel lyoo, (^) IJ38. 
163 1 , che fu terribile dopo una quiett 
di anni 131 ; nel 1660. 1682. 1694. 
i7or. 1704, 17I2. 17I7- 1730. 1737* 
1751- I7J4* I7J9* 1760. 1766. I767. 
1770. I77I* 1776. 1779* Fu quefto for^i 
prendente per la grande altezza della co» 
Jonna dì fuòco , che vedevafi fui Vefu-* 
vio • ]£ r ultima eruzione finalmente av« 
yeqne a* 15. Giugno 1794 > fatale alla 
città della Torre del Greco , che tra Id 
fpazio di poche ore fi vide inondata dall* 
ig°?P torrente Vffpviano (3) . 



fu) Awmrm* CaftYi. Chrcm hoc étnriù ap. Mttrat, RtrJtoL 
.Script, T. y, p. 14U Afow Vffuvius per XL. dm ctiSt^ 
' vìt incendium. 

(x) Falco Btneventufiuj in Cbron. hoc nwm ap. Murar, 
€ÌK T. ^. p, 128. Hor ann<f W, kai* J^nii moni.», ignem 
vatidum , & flammas wfibiies proftcit per dits oSo , 

(y) Leandro Alberti Defcriz, d* Italia p, \^t,Venez, 1577» 

(z) Ambrof. di Leone da 'Nola Iftoria isolana Lib. Lei. 

(?) Di tutte le accennate eruzioni a noi più vicine 
fi pofTono vedere le molte relazioni particolari , citate 
dal Giudi niani nella Biblioteca i):orica del Refluo « • 
Soprattutto i lodati Serao > Torre , de Bpttis^^ Barba v 
Ymnzioy ed altri. 



Digitized by 



Google 



Digitizediby LjOOQIC 



109. 
ABBOZZO 

Ol VMA C|.AS$IVICAZIOKK 

DE* PRODOTTI VOLCANICI 

del Profesforf 
GUGLIELMO THOMSOK# 



Lq, daremo quale fu dato alla (lampa 

dair autore in Fireaze neir ottobre 1795 t 

ma fenza nome , e quale fa copiato nello 

ftefFo anno nel voi. 41 del Giornale Let^ 

^erario di Napoli p Sappiamo che da qual« 

che tempo il prefato Mineralogo penf» 

larne un' altra edizione corredata dalla 

fue fufleguent» ofTervazioniy q rifjeflioni; 

ma efTo fi reftringe finora a mutare le 

appellazioni di alcune foftanze, per uni^ 

formarfì alla nomenclatura adoperata dal 

Sig. Haiiy 9 così togliendo ogni equivoco 

agli amatori delia Storia aatur^le^i 



H 



SOKU 
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SOMMARIO, 

f . Softan^ volcani:;^ate , C9\^ero nate dalla /«- 

pone • 
2. Softan^e awenti^ie , o parafitiche sviluppate 

dal feno della Lava , e eondenfecte falla 

fuperficie della medefima ^ o de* còrpi sfì^ 

Cini» 
j. Sofiam^e eruttate da\ Vulcani p ma non vQlc^h 

nidiate» 
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TAVOLA I. 



Softanze voIcanÌ7zat« , ovvero nate dalla fufione • 



rcompatto = colorito ^d opaco 
I vfibrofo s: pomice 



r OmojSenea^ 



»ra-H^;3 



compaia 



Hi di fornii resolare 
ri informe. 



Intavolare 
prifmatica 
I MI iwiiiia 1 romboidale 
I regolare j trapezoidea 
-compatta'^ J sferoidea 

Liji corde 
informe 



T-^ I ai «oi 

^ Eterpseneax »^Sfana^ fcorifbrn,» 4 reg<^l 



I 



fdì forma Jpf mitica ' 

\ r^^Au^^ -< ftalatiitica 
i reg<^lare ì ^.^n,,^. 



\ Linforme 



s.trafilata 



j congluti- pT^fo 
lu. nata^ Puzzolana 
i- LP.ep^rino ec. 

. oron» r fcmplice 






^co.poaa|?Sj 



ino 
I Mica 
I Amfibolo 
VAnàlcimaec* 



N,B. Molte Lave fono capaci delle forme, che qui fono 
attribuite alla Lav^ terrofa, e compatta folamente , per evi- 
tare le repeti^ioni . E tutte le Lave poffono effere varie* 
Sate da corpi eftrinfeci inviluppativi ; e quelli corpi faran-^ 
no o foftanfe volcanizzate , o fpflanze non volcanizzate ^ 
ovvero un mefcuglio di ambedue, e chi vuol iflruirfi nella 
fioria delle Lave, potrà ordinare quefti accidenti fecondo U 
lupgo, che in quelle Tavole avrà il corpo racchiufo* 
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t A r Q VA' lì 



Softania avve^nti^if » o. parafitichc > tviliipofite d^l jpnii 
della Lava , e xòndenfate iulta ftperficii^ cfclìi *' 
mfidtfjma I de* corpi vicini . 



1 1 IL I I mi 



■f JBtnir^e^ 



l»ll^. fefcrficié. 



iftrrna - 



p^nicqjare, 

cioi 
, fenditure, , 
p fc-repola* 
tuFCL aperte 
airjurÌ4f 



'Vapori arU^rmi - 

rAcidì , 

Alkalint 
$alU Acido-alkaf; 
I Acido- terrei 
LMetallicì 

T*"*\ Stalattiti 



Zolfp {f «J^« 



.^rfenicata 



rFerro 
Metalli ^ Rame 



V 



Interna "* 

cipe 

pèMt Cf Itulcr , o va- 
tii i efenditttrc cie- 
che ^cbe noli co- 
I»|inica0o co}f4t« 



Vapori ^t^jrfQ?Qi| 
Acqua . 

Sali ^• 

Calce' carbonata t 

Calce fluorat^t^ 

AnAlcim«i 

Felfpato 

Mica 

Turmalina 

A,mftgtnQ . 

Calcedonio / 

Agata 

Plaijprg ^ 

j RawerOutlTO 

>tttrabite,el|p9eoIiii 
cubico .di casfLp Ai 
I I bove, non anc9« 



mtalli 



^TFèrrol^] 
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Mnafa 



iot^znt» enittate da' Volcani > itìt tioti volcàtilimi: 

^- ' fif^%^'^^ Stoffe J'^r^fp^V^^^^ J^c.sfatica 

Marmo wahèW a grarta fine \opaca ^ro«o"«<y 

\jL grana impalpabile i opaca. 

raPkaglie groiTe > che racchiude le fo« 

UgtOK {lailze in àppreflb 9 a fosgial d' in^em« 

vnàmefiti I* x> fià^io ventri gemmati. 

'^Calcè Carbonata Tifatola 
Marmo bianco ' 

Fclfpato f' 
Mica idi v}tie ferrite; 

Tijrmalitto j e iolorl 
tóoV •< Zirconio L ^ 

Crittalll vérdi/. ^ . „ . .| 
Grafii turchini V«^^f*"^** 
Amfigeno 
igOttaedri di ferro ^ligido 

M rrèntpfJct 

ìtk ÙÌÌÒÈ^ éC.OJ«trc 4 granitore 

^ LBafalte?(*) 

lialli ^Tl?*''*^^ JBolforatots Galtftui ^ 



wJU^ 



(*) QfTervafi del Bafalt^^ ( tome pure di ^nslì^nn^e fc» 
Àanza» che abbia luogo nella prima Tavola ) che eflo pud 
ópparténèi-é alla Tavola terièa pariménte 9 the alla pHma i 
eiò che pare afliìrdo $ ma bifogna riflet^re 9 cb«#Dbtwtro<^ 
ciò il Bafalte Tav: j., appartiene alla pi-ihia clfenzialtaeiite ^ 
ed alta terza ftrltailifò ^ti qdella accidentalità ^ dalla quale 
.fiTderita futta^queOa terza divifione^^ o fia Tavola di qci<« 
flò abbozzò ài usa Sciaanifii vòlcàhica« 

H j OS- 
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OSSERVAZfONI. 



Oi è tralafcìato, per brevità^ di aggiu- 
gnere alle tre precedenti tavole una quar- 
ta, per le foftanze in decomppfizionc , per- 
chè tutte fono efpofte alf azione dei fuo- 
co , de* vapori v.olcanici , delle acque , e 
del Sole vicendevolmente ; chi s'intende 

:, di quefta materia , noti mancherà di re* 
gola per difporrc i fuoi faggi ( volcfaniz- 
zati y o no ) fulla duf ma di queile tre | 
tavole * 

I fatti , e le ragioni , che fian datO' 
motivo alla fopraccennata dìflribuzipnc , 
verranno in apprefTo s ma quefto non è 
lavorò indifferente / ars lóriga ejl , vita 
brevis . Bada per ora di accennare che I 
quefta diftribuzione nafce in gran parte | 
dalle feguentì coAflderazioni • 

I. Che tutte le Lave f o fono nella 
fiato di vetro , o T hanno già oltrepaffa- 
to, mutandofi in porcellana di\Reaumur. 
%. Che quelle Lave y che non: fono di- 

•ventàte porcellana di Reatuittur , e che 
non oftaìQte y poco palefano T apparenza 
.vitrea i V hanaa perduta coli' cffere trop- 
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pò ingombrate da particelle poco fufibili ; 
e quello parmi che fìa lo flato di por-^ 
celiaca copiune , che confifte del mefcu- 
glio di fodanze fufibili con delle altre 
non così fufibili . 

3. Che il metodo finora ùfato di claC 
* iificare le Lave , fecondo la bafé delle 

cosi credute Madre-Pietre , ( v. g. Lava a 
bafe di Pietra cornea , di Petro felce , e fi- 
milmente Lava Porfiriticdj petchè credu- 
ta nata dal Porfido ) è infufficiente , per- 
chè fondato fopra ùnMpotefi, il che non 
dovrebbe maj entrare nella diftribuzione 
fondamentale delle foftanze , molto meno 
nella loro definizione; perciò ho preferito 
di chiamare le Lave fecondo quella foilan- 
za, che ci Ci prefenta attualmente agli oc- 
chi noflrì , come il mètodo il più fertiplice . 

4. Che il metodo già da me abban- 
donato non è folo infufficiente , ma con^ 
trario ai fatti. 

Io non faprei altra regola per indovi- 
nare la natura dtìla. Madre-pietra d'una 
Lava qualunque , fé non quella che m' in* 
fegna di giudicarne fopra gli avanzi di 
tale Madre-pietra^ vomitati fuori con elTa 
Lava^» ed in effa racchiufì« 

H4 , Aoij 
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.ijAimmaeftràtQ da éio » trÒYo là ^ mo-" 
^crna delie :liavc^:d'Ifchia non efler^ co#. 
me' fu creduta^ ^ P^r^riùca ^ ( cioè nata 
dàlia, liquefa:^/!^ dcìidL bàCc di un Porfi- 
(do> col lafdarc i /uol crifbili di Fclfpa-* 
tpi iiìjtc^f i ■} , ma, che è riata dalla vera 
fnf^m di ur>i9 j^Qpcia abbondsmte dì FeK 
ipatp 5 eoa iin pocìo di Mica , e di Pi- 
rofli|M?¥ l^royo fiRìiltìiente che la Lava^ 
di?jlx;V«fovtp del, 1794 y che diftruffe la 
Jojire-d^l Preeo, icd un' altra tava Ve- 
j^yia^ib^iar^li^nte a quella ì ma ddla 
#c^ età ;u^ ho potuto* finora imcc* 
1M^\ 9 iPO^ ùaonp punto la Pietra cornea 
per bafe loro: , ma una roccia granito- 
iii cpnfiftentc. di Kroifmo ton Mica , t 
4i] Tijrmalino nem più di rado fparfo 
per (|uefte dueXave . Se vogliono alcu* 
ni che quéfl:^: due Lave fiano in oggi 
una ì^ietraì cornea ^ macchiata dal Pirof- 
4qo èc^s allora anche io ne convengo « 
E fe.fijfle quefto il luogo , potrei ag- 
jgiugnere^.che col; njettere troppo avanti 
la : Pietra cornea > , i fautori dell' antica 
clafiificadone fi ^pongono al rifchio di 
iTÉrfere. ritG^cerfi fopi >ra i pròpi| 

'j|*iiP»eati>y<|5. 5 
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. Qsefti vogliono che la bafe*-di dette 

%2i\c del VefoviO'fia la Pietra coFnea , 

(Vd anche più, che iia (lata co^ prima 

di\ufcire dalla bocca del Vcfuvio* ) 

)ra fi trova che quella Pietra cornea 
è uA vero prodotto del Volcano 5 dun^ 
que tìk Volcano può {produrre la Pietra, 
cornea ^ potrebbe darfl che molte altMi 
¥ari6tà di Pietra cornea / finora ndll fi> 
fpette i fiati aiidh' ellb prodotti volcaniin^é 

5. Che la materia ( v^ g, il Vétro ) è 
capace nel confolidarfi di produrre una 
foÀanza più dura , e più infufibile di efTo 
vetro prima della fufione 5 e di faccia 
aiichc! molto diverfa^ Or la dureua, è 
l^infufìbilità di tette parti di alcune pie^ 
tre compofle , ( v, g# del Quario nei Gra-* 
niti ) non vieta che il tutto infìeme fia 
flato fufo prima della fua ieparaziionei 
m grani di carattere diverfo tra di loro* 
Anzi la criflallizazione finiultanea di cpó* 
ili grani non può altrimenti concepirfi ^ 
fé non che ^ nel palTare dallo fiatò di 
perfetta fluidità $ e quanto più fluida è 
qualunque foflaD2a non fempltcc, tanto 
|>iù perfetta farà la fepatazione delle fuò 
(arti componenti $ e quefte parti p«r eoo* 

£9* 
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ièguenza goderanno dei caratteri loro di- 
flintivi in un grado maggiore* 

6. Che ciaTcheduna, e tutte le Toftan- 
ze, che compongono per lo più i Gra- 
BÌti 9 fi trovano o in quella ^ o fuir altra 
Lava criftaliizzate immediatamente dalla 
lufione , cioè durante la congelazione del- 
la Lava ^ 

• Chi propone quefto Abbozzo , braman- 
ido fèmpre di perfezionarlo , fa TÀnoni* 
mo , per non trattenere la critica degli 
amici 5 e perchè non difpiaccia ad eifi 
più che non farebbe air Autore ftelTo , 
nel featire la critica altrui • 
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Quefta diftribuzione de' Prodotti volca-^ 
nici forma la ten^a Appendice del tpafuntò 
della grande, opera v) di Hauy. fatto dal 
Sig. Lucas ^ e (lampato nelF armo iSoi. 
in Parigi in un tomo 8'''' incoio ; ed è 
refa in Italiano dal ProfeiTore Gug&elmo 
Tkomfon • 



(») Traitt' de Mineralogìe parie ehoyen Haiiyt publU 
par le confeii des mines , en %, voi. in 8v« ^ doQt uif 
cootient 86 pkiiches^ Paris ali (X) i8ou 
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J^ROSPETTO. 



f«t 



CUfH 



o fa. Toftanze » 
che hanno fof' 
fbrt» la fìuidi» 
tà !gneii« 



* ordini 






lltoUe* »g*n«n. 



vsu«ft 



fi- bafiatiiu 
1. pctrofilici* 
}. ftirpaticht 
4. amfittnidht 



^Korì&cate^ 



IL Termantidi ; o fia foftanze che non 
modrano che fegiii di fola cottiua# 

III. Prodotti della fublimazione • 

IV. Lave più o meno fcompofte dai ta« 

pori acidó-folforici I o dalle Vfc^ndc 
deir atmosfera • 

V. Tufi volcanici ^ o fia prodotti dell* enji» 

zìoni fangofe » d^ impailimento e di 

agglutinazione, per la via umida. 
Vlf I. Softanze formate neUMnterno dello 

}ave» dopo <:hp qyeft^ baa finito di 

fcorrcrc, * 

i. Soilanze modificate dal faoco fo^ 
. terraneo noa volpanico.. 
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PRIMA CLASSE. 
LAVE. 

$ofian\e che hanno [offerta la fluidità ignea l 

PRIMOORDINE. 
X.ATB LITOIDEE* 

Qucfte non p^lefano T apparenza d^al- 
cun cangiamento dalla loro coflituzione 
primitiva • 

fKlMO GENERE, 
MTI l-rroIDElJ BASAI^TINS^ 

Quefte godono; per Io più ^ dì caratteri 
che le avvicinano alle rocce cornee. MoU 
tiffime agifcono fuir ago calamitato , op-? 
pure poffeggbno anche il magnetifmo po- 
lare, fopratutto quelle che fono compatì 
te e neraftre» 

e M \poroJo , 
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Benché forate di pori per ogni verfo^ 

nulladimeno prefentano la fàccia petrofa , 

ed in ciò diSerìfcono dalie lave fcorifi-^ 

cate . 

'^prifmatica , 

Figurai sferoidale, 

i^ amorfa. 

^ ^ . f uniforme • 
Comperatone ^^^.^^^ 

Perefèmpio. Lave litoidee bafaltine» che 
racchiudono de^ criftalli ^ o grani diftinti 
"felfpato, 
piroifinot 
amfibolo^ 
(di < granato, 
amfigeno^ 
peridoto^ 
mica ^ 
^ ferro oligifto ec, 

f nero , 

E fono floeftc di colprJ ^P"!^' 
* grigio, 

,w turchiniccia^ 



^r/ 



Digitized by 



Google 



;ia4 .__ 

SKOKPO GÈNERE. 

Lave litoidee pctrofilicic 4 ^ft^^' . 

le ^uali racchiudano d«* g^aal àìBiaii 
rfelfpato» 
pirpfiino, 
idi < amfibolOf 
mica 9 
\. granati ec. 
OSS: Le lave litoìdce pctrofilicic , affai 
meno frequenti che noi) }o ibno le lave 
}>afaitine » pref^ntaiiQ la faccia » ed i ca- 
fatteri dello petrpfelce ordinario, e rool' 
fiflìme hanno un «fpetto lucente y che 1p 
ravvicina allo petrofelce refimto. 
. . ' l 'I j y. . '■ ■■> . ' • , ' ■ . j- i j i j.. 1 " ^ 

TIKZO GENERE. 

Lave litótdee felfpatiche ■< ^?^ ' 

{M& racchiudono 4?* eriftaUi diiliQÒ 
ffplfpatc), 
<-/' piroffino, 
I am6bolo^ 
L mica @a, • 
OSS: Numprofi fono i volcanì che d 
(bmminiftrano delle lave ibett^a(ì ^ ?"^' 
Ai^ ferzo genere , , e^^^ 
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QUARTO GENERE. 



Lave Htoìdw amfigenichc^^^'*'*' 

rpiro0ino« 
che racchiudono de* crUlaUi di i amfiboio^ 

Imica, 



S9CONIX3Q9.DINE. 

IJIVE VETKOSE. 

C^ ^/vjo più .o meno t appafen{a ài it/uf 
foftan^a vetrificata^ 

1. Lava vetrofa ojfictuuyi.» 

coir afpetto interamente vetroib \ 
di color nero o verde neraflro , e tai^ 
volta colla tìnta tyrchiniccia o ver» 
dìccia . 
per lo più opaca , o tralucente folo sa 
gli orli , 
OSo: Queila lava è o maflicciaj 

granuloma, 

2. Lava vetrofa smcdtina . . 
imperfettamente vetrificata» e rafTomi» 

gliahte ai smalti artefatti. 
per lo più di color grigio o neraftro , 

i 3 . J*» 
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3. Lava ▼etr<^a perlacea ', 

grìgia è quella , un taDtiao tralocente^ 
ColU f0pci:Bcie luoeote e quadcchè 
di madreperla ; ed è fragUiffima. 
Provata colla cannetta H funde eoa 
riogoniiaincnto notabile i rifiatando 
ibpf» tramanda fpeiTo T odore argil- 
lofo. La Tua gravità fpecifica è », 5 4 80f 

4. Lava vfXXQh pomicea» 

fiollora» compofta di fibre fragiliiSme, 
che paiono di fetajfpeiTo cpntprtu* 
plicat»; Queila lava per lo pili g^^l* 
leggia full* acqua * 
0S& Secondo PolomUu, le lavc^mì^ 
cee, Tono nate da rocce fogliacee gr^nì» 
tofe micacee 7 oppure dal granilo f^roi^ 
priamcnte cosi detto, i di cui componeu» 
tl> icrveodofi fcambievolmente da fon- 
dente, hanno provato, dall*j)zione del 
iuoco, quella femi^vetrificazione che può 
paragonarli alla fiìtt^ alquaoto ringoi»; 
iìata . 

if JLava retrofa fapiiktft 



TER* 
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TERZO OR PI NE. 
I.Ayi 9C0|UriCATI, 

CAe hanno più o pieno di rapporto». quanto 
aitajpwo lorof (oUe femie 4^1U ftimaci* 

- r mafficce, . 
* ^^ \tuenacée^ = rena volcaiiica. 
Quefte lave racchiadpap 4^* unitami ^ Op» 
piire de* grani 

f fèUpato , 
di 4 piroffmo, 
(^amfibplo ec. 
O^: Le feorìe, ìtconàiQ J^óhnùw , àìf* 
ferifcono dalle lave litòidee pCKofe, a for* 
za d* avere fofièrto un maggiore cambia* 
snehto ne^volcani» 

Le Teorie fono pii| rìngonfiat^ , € più 
iètrofe •, hanno )a fuperiikrj^ ^ difi^goale, 
e ci prefent^na delle figofe |»i^ blatte; 
Il preìodato dpttQ MineralogQ jftabili» 
fce due fircoftanze , /otto J'una o Tal* 
tra delle quali fornianfì le fcoriej U prì» 
ma di <)ue(le H ottiene laddove le fcorìo 
accofopagnano P rìcuopronc» le corren^ 
di lava; la feconda c)l fi preiènta ove le 
icone fono iandate ^ri dagli ageoKJi voU 

I « cani» 
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c9ni<?l| a guKI ;tli grandlfiéi i^ttefPTiitlmo 
fono di pìccolo vedutile i e 4i rado oltre» 
pafTano la grandezza di una noce. 

-La fabbia è ia rena rifultarw , appa^ 
rentemente , dal grado 11 più ecceflìvo 
del FÌ9gonf|iaraento e della fcorificazicme 
che^ proyano le lave • / > 

SiqPN D A CIBASSE/ 

So/hfi\e che .pe* otratun hrot no» ci oijp9m 
fi m>n càe de^li i/tdì^ii dì cottunf^ 



, %, Termantide clmemarh, 

a fìrammenti ruvidi , forati da alcQiU 
pori ^ il- colore v^rìa dal grigio fin al 
roflb fcuro ed al nero , 
t, T&cmZDX\àQ Trìpoìiana» 
fogliacea > e dotata altronde di tutti i 
caratteri del Trìpoli, 
'3. Termantide polyerolema , 

OSSt Oltre le fucceanate fellanze , trcN 
vanfi ne* volcani molte ^tre , che haa 
ia&tXi'i ilY?r|ì gradi di <:Qtt9ra^ * 

r ; 3. TER. 
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T ER Z A et A SS t. 

TmDOTTI PJBIXA SVBlimAllONE. 

'-'' Il caiot^ de^ vòtcanl fubiima parecchie 
foftanze, che fi depofitana» sì nelle ere- 
pature de' crateri medefimi che nelle la* 
ve t Quefte coftituifcónO , àlmcbo per lo 
f)ià , delie fpecie legittime ; e perdo la 
fioilra diftribuziùne le abbraccia ^ coir ac« 
cennare qui le pia coiAuni» 
f zolfo, 
• > J ammdiliaba itìbriata, 
^-^ 1 arfenico zolfùratOi 
L ferro oligifto ce. 



1 I QUAR-^ 
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Q U A R T A CL A SS 5. 

LAVE AITERATE. 

tave pia menò fcompofie dai vapori acido» 
ipljorìci^ ò dalù vicende delV atmosfera . 

I* Lava alterata aluminifera. 

"^colore ^ bianco 9 o grìgio* 
frauura cs ruvida » eoa delie diC- 
Uguagliaaze molto 
car^attàri^ j^afibiii^ , 

dureil^ ^ come dei marmo biaii« 
co ad UA dipreflb • 

: Non Ci attacca alia iingua , né efFer- 
vefce Coir acida nitrico^ I caratteri fuc- 
cennatì ibno proprii de^ faggi che (bno 
ì più ricchi di alume ; mentre f)uelli 
che ne contengono meno fono più tene- 
li , ci prefentano la frattura più lifcia; 
e il attaccano alla lingua ^ 

0SS: Le efperienze di VmtqueUn e di 
Dolomieu han provato che V acido zolfo- 
xico vi efifte già formato , dimodoché ba- 
ftarebbe triturare fifiatta miniera colla. 
/oda f poUa potafla » per far sì :chc 
ijueft^ acido muti ^ bafe. 
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QUINTA CLASSE. 

WFt votcAmcu 

prodotti dedle erw^hnifanj^fet (ttn^flimeih 
to ed ag^Uuina.'^tK f^r la via umida» 

froflì* 
li Tufi tcii.cxcmómò^tnei\^\^\t 

i. <.«...» . eterogenei* 
v.g. Tufo volcanico argìUofo y che rafri 
fcalce carbotiata^ 
diiude de' gran» dì . mica ♦ 

^.piroffino ec. 
OSS: DohmieiL dà tre diverfc origini ai 
tufi voicanici . 
ì. PofTon cffere prodotti dalie cru2Ìoni 

fangofc » ' 
i. Sembrano eflèrfi formati nel feno del 
mare , aUorquand/o que(lo allagava la 
bafe de' monti infuocati: 
([ueili fono un ffabbia, 

me&uglio di4 cenere volcanica^ 

L frammenti di Teorie., 
tutte impalate da materia ar^liofa , 
ovvero dal loto chje oocopavà il fiondo 
del mare . 3.Quei 
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). Quei tufi finalmente, che fi fermano 
cialda dalla agglutinazione della ce«» 
nére e della fabbia volcanica, il di 
cui ^rrd fi altera « mentre ibno per* 
sneabili alle acque., 
'Po/o/72«?t^ nòta quanto fia alle volte 

idifi^clle il determinare a quale delle tre 

(uccébnate fpecie dee raj^rtarfi un tufi» 

i^e i:ì: fi preiènta é 

:-.:^^^ii*i> u n i i j i f i \u \ i it t .^ 1 . . .1. *— ^ 

- "«EST A CLASSE. 

^Jiar^e fermiate neltimernò delle lave , do^ 
-pò ehe que/k hanm finito di fcorrete ^ 
rmetzótipo, . 
atialcima, 
^ Iftilbito^ 

calce carbonata 9 

\;^ferro zolforato ce. 

osa Le ibfkiQze che annidano ne^vuo^^ 

ti della lava \ talvolta formanyi delle geo<« 

di tapézzate di criftalli^ e tal^ altra vot 

ta li riempiono interamente • 

Che fiffatte foftanze fianfi generate men^-^ 
pt la Iftva era tuttavia fluida f dire noa 

. fipttO« 
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fì j^uéle. Dolomieu iembrae/Ier perTuafo 

che le foftanze che occupano la cavità 
della lava, vi fieno iUte dìTdiolte dà. un 
fluido acquofo ^ il quale fi è infiltrato a 
traverfo il mailiccio della xnedefima |. o 
iia che tale fluido abbia coir andar di 
tempo eftratto dalla lava le molecolp delc 
le foftanze delle quali fi tratta » oppun 
che le abbia feco traicinate fin alTiaicevp 
no della mafla* 

Il Sìg. Bréislàk opina che ^ac(p»fia 
generata nelle cavità della lava^ dalTu- 
Dione dell^ idrogeno coll^ olligeno che vi 
il trovarono racchiufi^ e che T acqua ia 
feguìto' fìa concorfo alla criftallizasaonc 
delle molecole zeolitiche ed altre , che 
a feparano dalla lava meitire quella fi 
ra&edda • 
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Sofimne the fòm fiate modificau dal cah/e 
dd fiuKÒ Jouerraneo fum vulcanico • / 

Termamide (non volcanica) {^^y^I^^ 

fgrigìa, 
!• Ponelknltaj^iBibSiTz^ 

* (rolfigna ce* 
OSS: SpefTo vi fi trovano uniti più 6é 
iiiddetti colori a macchie ^ a vene ^ a zo^ 
se ec.i rafpetto fuo raflbmiglia afTai al 
mattone leggiermente vetrificato # 

»• TripoUana , per lo più è rciflofa » e pel 

redo fi rapporti per i fiioi 

caratteri ai Tripoli g\k de- 

fcritto nella ^«clafie* 

OSS/ Nella Termantide porcellanita il 

fuoco ha cagionato un princìpio di fu« 

fione fomigiiante a quella che prova i^ar- 

gilla nella terracotta^ allorquando la cot-* 

tura non è fiata moderata a tempo # 

Nel cafo che T argilla non fia che (b- 
lo calcinata 5 ne rìfulterà il Tripoli^ £d 
in fine , fé le circoftanze fono favorevoli, 
V jicido zolforìco 9 nato dallo fcomponi« 

mcn- 
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sneiito del ftvtó zolfonkto; eombiiìandofi 

eoa r alumina, farà nafcere dell* aluniie^» 
a. fbggn. di una sfioritura biancaftra, ader 
reme alla fuperficic dello ictfto» 



FINE. 
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Tav/II, Soflan^e avventii^ie^ parafiti^ 

che \ sviluppate dal feno della Lava , 
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